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RITOTIETTINTITIITA TIA? IIIMITITILIAIATETTATA 


Il fiore fatale, 


C'era una volta un re che aveva un 
figliuolo, unica e sola sua gioia. 

Il principe ereditario, passeggiando per 
il bosco, incontrò una vezzosa contadinella 
che, tutta contenta, ammirava un fiore, uno 
stupendo fiore, non prima veduto in quei 
luoghi. 

— Com'è bello! — disse il principe 
— dove lo hai colto?... Dammelo, ti darò 
tutto quello che vuoi... | 

— No, non cedo questo fiore, se non 
a chi mi dà un trono. 

— Non dire sciocchezze — soggiunse 
Il principe. — Dammi subito quel fiore; 
te lo impongo. 

—_ — Ebbene, prendilo; ma ricordati che 

ti sarà fatale. 
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— Vedremo! — esclamò il principe 
ironicamente, e proseguì la via. 

Passarono anni e anni, e il principe 
diventava sempre più malinconico, intri- 
stiva a vista d'occhio, e le sue guance, 
già latte e sangue, erano flosce e giallastre, 
come se avesse avuto una lunga malattia. 
Tutti della Corte rimasero convinti che 
qualche genio malefico avesse fatto di lui 
una vittima. Il re chiamò a consulto tutti 
1 medici di Corte; ma nessuno, malgrado 
‘tutta la sua valentìa mai messa in dubbio, 
seppe conoscere la malattia del principe. 
Il re e la regina erano disperati, e le gi- 
gantesche mura del magnifico palazzo reale 
non echeggiavano più di allegre risa: quella 
reggia sembrava un cimitero. 

Il principe toccava i vent'anni e già 
sembrava vecchio cadente. Egli si ricordava 
della profezia della vezzosa contadinella : 
« No, non cedo questo fiore, se non a chi 
mi dà un trono » gli aveva detto. E avendo 
egli insistito per averlo, ella aveva sog- 
giunto, rassegnata, ma non vinta: « Eb- 
bene, prendilo; ma ricordati che ti sarà 
fatale. » I 

Fatale ! = 

E all'orecchio gli sussurravano sempre 
queste parole di minaccia: « Fatale! » 
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Quella bimba aveva avuto ragione; 

ma. il principe conservava sempre gelosa- 
mente, segretamente quel fiore, come se 
una forza sovrumana lo costringesse a non 
distruggerlo; si era .seccato, ma mandava 
ancora un odore acutissimo, un odore da 
cul il principe” non sapeva staccarsi. 
— Un giorno passeggiava per il bosco, 
pensando al modo di riavere la felicità, 
quando s'imbattè in un vecchio mendi- 
cante, che gli disse: 

— Fatemi la carità, buon giovane. — 

Il principe ereditario sì cavò di tasca 
una moneta e la gettò nella mano rugosa 
. che il poverello gli tendeva. Allora i suoi - 
occhi si fermarono su quella mano in cui 
lesse : 

« Per riacquistare la felicità salta 
devi andare in cerca dello stagno delle ac- 
que fatate. » 

Il principe rimase perplesso. Come 
avrebbe fatto a rintracciare lo stagno? La 
sua mente sì perdeva in un labirinto di 
progetti e non sapeva come ‘uscirne. 

Ritornò ‘al palazzo e disse al re e alla 
regina: | 

— Voglio partire, voglio intraprendere 
un lungo viaggio, in cerca di pace; così 
non posso più vivere, — 
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I genitori si addolorarono al pensiero 
di separarsi da lui, forse per sempre; ma 
il principe, montato in groppa al suo mi- 
glior cavallo, disse : 

— Addio! — e partì. 

Cammina, cammina, cammina, attra- 
versò pianure e colline; ebbe a gelare dal 
freddo, a soffocare dal caldo, eppure non 
sì stancava mai, mal: 

Un giorno, in una foresta, si imbattè 
in una vecchina. 

— Per favore, — le disse — sapete 
indicarmi dove è lo stagno delle acque fa- 
tate ? 

— È molto difficile, mio caro, ad ar- 
‘rivarvi; ma pure camminate venti giorni 
e venti notti, seguendo la direzione del 
vento di tramontana, e giungerete in un 
punto dove un colle s’innalza ad un’im- 
mensa altezza, e sulla sua cima troverete 
lo stagno che cercate. — 

Il principe la luciana e riprese la 
strada. 

Cammina, cammina, cammina, seguen- 
do la direzione di quel vento glaciale, fi- 
nalmente si trovò ai piedi del monte. Ci 
volle della costanza prima di superarne la 
cima. I 

Passati i venti giorni e le venti notti, 
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sfinito e quasi scoraggiato, vide il famoso 
| stagno. i 

Le sue acque, lievemente agitate da 
una mite auretta primaverile, erano di un 
azzurro carico: pareva un pezzo di cielo 
sceso sulla terra. 

Il principe lo stava contemplando, 
quando ad un tratto gli apparì davanti 
una giovane di meravigliosa bellezza. 

— Che cosa fate qui su questa sponda, 
sola sola? — le chiese il principe eredi- 
tario. 

— Sono la regina di queste acque, ed 
il mio incarico è quello di ridare la feli- 
cità a chi l’ha perduta e a chi giunge fin 
qui per riaverla — gli rispose la giovi- 
netta. | 

Allora il viaggiatore le narrò la sua 
storia, lo Scopo del viaggio, e man mano 
. che parlava, i suoi occhi si rianimavano, 
le sue labbra si schiudevano ad un dolce 
sorriso ; la pace gli ritornava e la felicità 
gli apriva vasti orizzonti non prima so- 
gnati. 

— Non mi riconosci più? — esclamò 
ad un tratto la giovinetta. — Sono quella 
bambina che, tempo fa, ti diede un fiore, 
sono | quella contadinella a cui lanciasti un 
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« vedremo! » con un sorriso pieno d'’iro- 
nìa e di scherno. — 0000 | 
Il principe la ravvisò: era. proprio 
dessa. i | 

La felicità era .riacquistata, e si di- 
spose a ritornare al palazzo, conducendo 
con sè la bellissima contadina in qualità 
di promessa sposa. La strada era lunga e 
la bella giovinetta si affaticò troppo, si 
ammalò e fu costretta di fermarsi a metà 
del viaggio in una elegante casetta. I 

Lo sposo era un pochino ambizioso e 
voleva fare il suo ingresso trionfale nel 
regno da vero principe ereditario, superbo 
della bella moglie che aveva scelto, e ri- 
solvette di partir solo, per disporre il pa- 
dre a ricevere degnamente gli sposi. 

La giovinetta, aspettandolo, sì sarebbe 
ristabilita. 
I Ma la padrona di quella casetta era 

una vecchia strega, che, invidiosa. della 

fortuna e della bellezza della giovinetta, 
mentre la pettinava, le conficcò uno spillo 
nel bel mezzo della fronte. La giovinetta, 
allora, diventò una colomba e volò via 
dalla finestra. 

Il principe ritornò; ma la. casetta era. 
scomparsa. 

Da principio si PRESI ma pol si 
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diede pace, e il padre gli offrì in moglie 
una principessa non meno bella della gio- 
vinetta perduta. 

Mancavano pochi giorni alle nozze, 
quando al principe, che stava ‘seduto in 
giardino, una colomba, dopo essergli vo- 
lata vicino, venne a posarglisi sulla mano. 

— Com’ è graziosa! — esclamò, li- 
‘ sciandole le morbide penne. 

E, mentre l’accarezzava si sentì pun- 
gere, guardò e vide lo spillo sulla testolina 
della colomba; lo estrasse pian piano e gli 
comparve davanti, non appena lo ebbe le- 
vato, la regina delle acque fatate in tutto lo . 
splendore della sua bellezza. Ella gli narrò 
della strega, gli disse la gioia nel ritrovarlo: 
ma il principe sì mostrò pensieroso. 

Come farebbe per liberarsi della prin- 
cipessa ? 

Il giorno dopo vi fu un gran ban- 
chetto in onore -dei prossimi sponsali. 

A metà del pranzo il principe domandò 
di parlare. 

— Avevo — incominciò a dire — 
smarrita una chiave d’oro che tenevo molto 
cara. Per quanto abbia fatto, non ero riu- 
scito mai a ritrovarla. Per riaprire lo scri- 
gno, ne feci fare un’altra d’argento. Ora, 
dopo molti anni, ho ritrovato quella d’oro. 
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Chieggo a voi che cosa debbo fare. Debbo 
tenermi la chiave d’argento o quella d’oro? 
— Quella ‘d’oro! Quella d’oro! — 
esclamarono ad una voce i convitati. © 
— Bene, statemi attenti. Io ero fidan- 
zato con una giovinetta che, per me, era 
come la chiave d’oro, l'avevo cara, la per- 
detti e non riuscivo più a rivederla. Mio 


padre mi scelse, allora, un’altra sposa che, 


per me, era come la chiave d’argento. 
. Ieri rividi la giovinetta e, anche per ob- 
bedirvi, domani celebrerò le mie nozze con 
lei. — È 
La principessa svenne, e fu riportata 
ai suoi. Tutti ne rimasero meravigliati, ma 
lo stupore crebbe quando entrò nella sala 
la bella giovinetta. | 
Fra i capelli color dell'oro che la co- 
privano quasi tutta, orgoglioso spiccava un 
fiore che, sette anni prima, le aveva sus- 
_surrato: « Tu sarai regina. » 


Onorato Roux. 
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La penna del pavone. 


C'era una volta un re, il quale aveva 
due figli: Carlo e Giulietta, a cui voleva. 
tanto tanto bene. Gli venne il capriccio 
di fare un bando: | 

— Sposerà la mia figliuola chi indo- 
vinerà il colore del suo abito nuovo. — 

Credeva che fosse una cosa molto 
molto difficile. Non pochi, infatti, si pre- 
“ssentarono e nessuno riuscì ad indovinarlo. 
Ma un omuncolo, tutto barba, dall’ aspetto 
signorile, riccamente vestito, disse : se 
— Questo abito è. del colore della. 
de: — È 

Il re si trovò alquanto imbarazzato : 
doveva dare la figliuola in isposa ad un 
uomo così brutto e a lui sconosciuto ; ma 
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la daro di re era data e gli convenne 
mantenerla. 

Ebbero luogo grandi feste per ia 
brare il matrimonio, e, dopo le nozze, i 
novelli sposi si misero in viaggio. _ 

Passarono anni ed anni, e il re non 
‘ seppe più nulla nè di Giulietta, nè del ma- 
rito. Allora Carlo fece nota al padre la sua 
‘intenzione di voler andare in cerca della 
sorella. Invano il re gli fece osservare la 
difficoltà di rintracciarli e la possibilità di 
andare incontro a grandi pericoli. Carlo 
«non si mosse dal suo primo proposito e 
sì mise in viaggio I 

Cammina, cammina, cammina, mai . 
gli veniva dato di aver notizie di Giu- 
lietta. Una notte egli si perdette in una 
foresta; si arrampicò sopra un albero, per 
poter vedere lontano, e volgendo intorno 
lo sguardo, scòrse, laggiù laggiù, un lu- 
micino tra la nerezza degli alberi. Scese 
subito e s'incamminò verso quello. 

Grande fu il suo stupore, nello scor- 
gere, in quelle tristi solitudini, un magni- 
fico palazzo. Picchiò, risoluto, al portoné 
ed immensa fu la sua meraviglia, immensa 
la sua gioia nel riconoscere la sorella in 
colei che gli aprì. 


— Questo abito è del colore della pulce. — (Pag. 15.) 
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Giulietta, veduto il fratello, dopo aver 
dato sfogo al suo affetto, gli disse: 

— Oh! povero Carlo, dove sei capi- 
tato! Bisogna che tu ti nasconda, perchè 
io sono la moglie di un mago, e se questi 
sl accorggsse che tu sei qui, ti ammazze- 
rebbe, senz'altro. L'unico suggerimento 
che ti posso dare per salvarti, è quello di 
nasconderti dietro alla porta della stalla, 
rincantucciandoti in modo da sfuggire alla 
sua vista, coprendoti con una pelle di pe- 
cora, che, di nascosto, ti darò. Domani 
mattina, prima dell’alba, egli verrà nella 
stalla e farà uscire tutte le pecore ; tu non 
muoverti, chè poi, verrò io, quand’ egli se 
ne sarà andato. — 

E il principe così fece. 

La mattina seguente poi, appena uscito 
il mago, il quale di nulla si accòrse, Giu- 
lietta. andò al fratello, lo condusse in casa, 
pranzò con lui e gli disse: 

— Se tu sapessi come mi maltratta!... 
Mi tiene come una schiava e mi obbliga 
a fargli da guanciale, quando’ dorme, per 
tema che io gli fugga. Vedi un po’ dun- 
que, caro fratello, di salvarmi. Il mago mi 
ha confidato di non temere altro che i sel 
fratelli i quali una volta possedevano la 
penna del pavone, che egli ha avuto però 
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pere 


la fortuna di trovare, e che custodisce ge- 
losamente come un potente talismano. — 
| Carlo le promise di fare il possibile 
per salvarla, e, riabbracciatala, se ne ri- 
tornò al palazzo e raccontò tutto al padre. 
Questi, approfittando della sua potenza, fece 
chiamare i sei fratelli e promise loro de- 
| naro ed onori, purchè fossero stati capaci 
di liberargli la figliuola. 
_ E per conoscere l’abilità l’interrogò 
ad uno ad uno. | 
Rivoltosi al maggiore gli domandò: 
_+—— Tu che cosa sei buono a fare? — 

Il primo fratello rispose : | 

— Io, mettendomi con l'orecchio per 
terra, sento ogni cosa che si faccia anche 
lontano mille miglia. 

— Bene — disse il re, e rivoltosi al 
secondo fratello: — Tu che cosa sei buono 
a fare? — 

Il secondo fratello nai 

— Io, mentre uno dorme, so levargli 
il guanciale di sotto la testa, senza che 
se ne accorga. i 

— Bravissimo — disse il re. — E tu? 
— soggiunse, rivolgendosi al terzo fra- 
tello. 

Il terzo fratello gli rispose : 

— Io, quando il mago uscirà di casa, 
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se volesse inseguirci, sono capace di pian- 
tare un bosco, davanti alla sua porta, e 
gli alberi saranno tanto folti da rendergli 
impossibile di aprirsi una strada. 

— Benone! — esclamò il re, e rivol- 
tosi al quarto fratello: — E tu? — 

Il quarto fratello rispose : 

— lo, se, per caso, il mago riuscisse 
a passare per’ il bosco, sono capace di 
scavare, in men che non si dica, un lago, 
così largo da impiegarvi almeno tre giorni 
per attraversarlo. 

— Ottimamente — disse il re, e ri- 
volgendosi al quinto fratello: — E tu? — 

Il quinto fratello rispose : 

— Io, se il mago riuscisse ad attra- 
versare anche il lago, sono buono a far 
sorgere, all'improvviso, un monte di sa- 
pone da non potersi salire. 

— Oh! oh!... e ora a te — disse il re 
all'ultimo fratello, al più piccolo di tutti. 

Questi rispose : 

— Io ho l’abilità di colpire con la 
mia carabina l’ occhio di una mosca di- 
stante anche mille metri. 

— Beato te! — esclamò il re. — Se- 
guite, dunque, mio figlio che sa dove con- 
durvi e, spero, riuscirete nell’ impresa a 
cul vi accingete. — 
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. I sei fratelli partirono còn Carlo .e, 
dopo varî giorni di viaggio, finalmente ar- 
rivarono nelle vicinanze del palazzo del 
mago, quando era già notte fatta. 

Il maggiore dei fratelli mise 1’ orec- 
chio per terra e disse: 

— Il mago russa: dorme profonda- 
mente ; questo è il momento di agire. — 
»_Riuscirono di far entrare, silenziosa- 
mente, il secondo fratello nella casa, sca- 
lando la finestra. Egli si avvicinò al mago, 
gli alzò la testa, liberando in tal modo Giu- 
lietta, che, come si sa, faceva da guanciale, 
e la sostituì con una pietra. | 

Giulietta si era impossessata, prima 
di staccarsi dal letto, della penna che il 
mago teneva sotto la testa, e la mostrò, 
‘ tutta contenta, a colui che l'aveva libe- 
rata, chiedendogli se la riconosceva. 

— On! sì; la riconosco; è proprio la 
penna che avevamo disgraziatamente per- 
duto. — 

Giulietta gliela restituì. ita, tutti 
e due, si nascosero nel vicino bosco. Il 
mago svegliatosi, si accòrse della fuga 
della moglie e del furto della penna, e 
cercò di correr dietro ai ladri, per ucci- 
derli e riconquistare la sua vittima; ma 
fu, con sua grande sorpresa, quasi impri- 
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gionato da una foltissima foresta che gli 
sorse intorno, spaventosa. 

Con la magica sua forza, però, riuscì 
ad atterrare, in breve, gli alberi che gli 
erano di ostacolo. Ma la strada si riempì 
d’acqua e vi fu anche un lago da attra- 
versare. Con un colpo della sua bacchetta 
miracolosa riuscì ad asciugarlo, ma, quando 
credeva di non trovare più altri ostacoli, 
una montagna di sapone gli sbarrò la 
strada. Egli salì, salì; salì, e dopo mille 
sdruccioloni, arrivò in cima. Stava per gri- 
dar vittoria, quando fu colpito dall’ infal- 
libile tiratore e cadde morto. 

Tutti i fratelli, allora, poterono tor- 
nare sani e salvi al palazzo e ricevettero 
dal re quanto era stato loro promesso: 
danaro e onori. Non solo il re volle pre- 
miarli, ma scelse tra i fratelli quello che 
aveva tolto la figliuola di sotto la testa 
del terribile mago a sposo di Giulietta. E 
il prete benedisse quella felice unione. 

AI re capriccioso succedette nel trono, 
appunto, lo sposo di Giulietta che conser- 
vava ancora la penna del pavone, da cui 
non sl divideva mai. 

Un giorno, però, a caccia, la perdette. 
Tornò a casa, triste e malinconico, per 
tale disgrazia. I figliuoli gli domandarono 
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la ragione du sua tristezza, ed egli ri- 
spose : 

— Ho perduto la penna del pavone: 
chi di voi tre la troverà, sarà l'erede del 
trono. — 

I tre figliuoli si misero in viaggio, 
prendendo ciascuno una via non molto 
lontana dall’ altra. Cammina, cammina, 
cammina, il più piccolo vide, finalmente, 
brillare tra la polvere qualche cosa: sì 
avvicinò, scòrse la penna che tanto desi- 
derava e, raccattandola da terra, si mise 
a gridare : i 

— Ho trovato la penna del pavone, 
ho trovato! — | 

Il fratello maggiore, che era poco di- 
stante, corse a raggiungerlo, e, per la sma- 
nia invidiosa di essere l’unico erede al 
trono, accecato dalla superbia, ebbe il 
malvagio pensiero di uccidere il fratello, 
‘per impossessarsi della penna. 

Gli fu sopra all'improvviso, lo colpì 
con un pugnale ed ebbe anche il sangue 
freddo di sotterrare il cadavere nel bosco. 

Incontrò poco dopo, il secondo fra- 
 tello, che, avendo perduto la speranza di 
ritrovare la penna, se ne ritornava anche 
lui, mesto mesto, e gli disse : 

— Sai? io ho trovato la penna. — 
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Il fratello, nulla sospettando del de- 
litto commesso, lo credette ingenuamente. 

Quando il padre domandò loro notizie 
del più piccolo dei fratelli, il maggiore ri- 
spose: 

— Forse, perdutosi nei boschi, sarà - 
stato sbranato dalle belve. — 

Parecchi anni dopo, un contadino, pas- 
sando appunto per il luogo in cui era stato 
sotterrato l’ultimo dei fratelli, vide un bel- 
lissimo fungo, lo svelse e, in quel luogo, 
scorse un ossicino. 

Raccoltolo, pensò di farsene un fi- 
schietto, e s1 mise subito all'opera. Fatto 
che l’ebbe con un coltello affilato, acco- 
standoselo alle labbra, vi soffidò dentro, e 
invece di un fischio, uscirono fuori queste 
parole : 


« Sonator, bel sonatore, 
Oh! sonate un po’ più forte; 
Mio fratel mi diè la morte, 
Senza colpa, nè ragione, 
Per lu penna del pavone. » 


Stupefatto per tale prodigio, portò in 
dono al re il fischietto. 
Il re se lo mise alle labbra, vi soffiò 
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dentro e, con raccapriccio, udì queste: pa- 
role : 


« Sonator, bel sonatore, 
Oh! sonate un po’ più forte; 
Mio fratel mi diè la morte, 
Senza colpa, nè ragione, 
Per la penna del pavone. » 


Il fratello assassino volle provare a 
sonarlo anche lui, e dal fischietto uscirono 
queste parole: 


« Sonator, bel sonatore, — 
Oh! sonate un po’ più forte; 
Tu, fratel, mi desti morte, 
Senza colpa, nè ragione, 
Per la penna del pavone. » 


Allora il padre, oltremodo sdegnato, 
fece imprigionare il fratricida e dissotter- 
rare le ossa dell'ucciso, e gli eresse una. 
tomba quale una più splendida non fu mai 
veduta. 


« E terminata così la mia novella, 
Ditene, se vi pare, una più bella. » 


Onorato Roux. 


IFIFIFITITITIVITIFITITITITITITÀ? DOG RIT ? 


Il mortaio d’oro. 


C'era una volta un contadino che aveva 
un'unica figliuola. 

Appena sspuntava il sole, il buon uomo 
se ne andava al lavoro dei campi e ritor- 
nava a casa in sul tramonto. 

Una mattina, intento a piantar viti, 
‘ con la zappa battè in qualche cosa di so- 
lido che, lì per lì, credette un sasso, ma, 
quando vide che quel sasso mandaya lampi 
al sole, lo estrasse e, ripulitolo ben bene 
della terra che lo copriva quasi tutto, si 
” accòrse che era un bellissimo mortaio d'oro, 
‘tutto istoriato da finissimi bassorilievi. 

Il contadino, pieno di meraviglia, posò 
la zappa a terra, e, raggiante dalla gioia, 
corse a farlo vedere alla famiglia. Tanto 
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la moglie che la figliuola ammirarono la 
bellezza di quel ricco mortaio e consiglia- 
rono il padre a venderlo, per poter uscire 
dalla miseria in cui sì trovavano. Ma il 
contadino disse: | 

— Che vendere, che vendere! Voglio 
invece presentarlo al re che, certo, mi 
darà una somma maggiore di quella che 
mi darebbe un orefice o altri che lo com- 
prasse. — © sa Sf 

La figliuola che, sebbene nata in cam- 
pagna, aveva il cervello fine, consigliò il 
padre a. non portare quel mortaio al re, 
perchè questi, certo, gli avrebbe detto: 


— Il mortaio è raro e bello ; 
Ma, villan, dov'è il pestello? — 


— Ma che pestello! ma che pestello! 
— disse il contadino. 

E il giorno dopo, alzatosi di buon'ora, 
s'incamminò verso la città, e giunto al pa- 
lazzo reale, si fece annunziare, dicendo che - 
aveva un oggetto prezioso da consegnare 
in persona al re. Condotto alla sua pre- 
senza, gli mostrò quel magnifico mortaio, 
ed il re, osservatolo attentamente, disse: 


— Il mortaio è raro e bello; 
Ma, villan, dov'è il pestello? — 
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Il contadino, nell’udire queste parole, 
si battè con la mano la fronte, escla- 
mando : 

— Oh, mia figlia mi aveva detto che 
avrei avuto da Vostra Maestà proprio que- 
sta risposta ! 

— Che cosa ha detto questa tua fi- 
gliuola ? | 

— Ha detto che, nell’offrirvi il mor- 
taio meraviglioso, Vostra Maestà avrebbe 
appunto esclamato : 


— Il mortaio è raro e bello; 
Ma, villan, dov'è il pestello? — 


— Ah, sì? — 

_ Il re, meravigliato come in una rozza. 

campagnuola vi potesse essere tanto discer- 
nimento, disse al contadino: 

— Desidererei di conoscere questa tua 
figlia; perciò torna a casa e fa’ che la gio- 
vinetta venga a palazzo domani, chè le vo- 
glio parlare; ma bada bene che non giunga 
nè di giorno, nè di notte ; nè digiuna, nè 
.satolla; nè a piedi, nè a cavallo; nè nuda, 
nè vestita. — 

Il contadino, dispiacente per l’ esito 
che aveva avuto la sua offerta e molto più 
per quanto gli aveva ingiunto il re ri- 
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guardo alla sua figliuola, si congedò, e, 
mogio mogio, abbandonò il palazzo reale, 
incamminandosi verso la sua casetta. - 

Si era già fatto notte, e la’ moglie e 
la figliuola, vedendolo tardare, pensavano. 
che gli fosse accaduta qualche disgrazia, 
tanto più che, nel bosco vicino, scorazza- 
vano i briganti. Mentre le due donne pre- 
gavano davanti ad una immagine appesa 
alle pareti dell’oscura cucina, udirono due 
forti colpi alla porta, e la figliuola, scat- 
tando come una molla, corse ad aprire: 
era il padre. 

Appena entrato in casa, tanto la mo- 
glie che la figlia, rivedendogli il mortaio 
in mano, gli dissero: 

— Come mai l’avete riportato? — 

Al che egli rispose: 

— Era meglio, figliuola mia, che avessi 
dato retta a te, perchè il re mi ha detto. 
le tue precise parole. Vi è anche qualche 
cosa di più serio: chè il re domani vuole 
vederti, e fin qui non vi sarebbe nulla di 
“male ; il difficile eccolo: Il re vuole che — 
tu giunga alla sua presenza, come mi ha 
ingiunto, cioè nè di giorno, nè di notte; 
nè digiuna, nè satolla; nè a piedi, nè a 
cavallo ; nè nuda, nè vestita. | 

— Eh! vi sgomentate per questo? Io 
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) di i 
7 non vi penso nemmeno; andiamo a cena 


» la n 
A 


e pol ml preparerò per recarmi. dal re nel 
» modo che vi ha ingiunto. — | I 

Terminata la parca cena, ella si alzò 
e trasse dalla stalla la sua graziosa ca- 
pretta, e, spogliataki delle proprie vesti, sl 


< <avvolse tutta in una finissima rete da pe- 


sca. Poi si mise una castagna secca in 


bocca, cavalcò la capra, e, salutando i ge- 


nitori, si diresse alla volta della città e 
giunse al palazzo reale quando, appunto, 
stava per spuntare in cielo l'aurora. 

Le guardie del re, vedendo quella 
strana apparizione, le impedirono il passo; 
ma ella insistè tanto, che finalmente fu 
fatta passare e ammessa alla presenza 


del re. 


Allora si annunziò per la figlia del con- 
tadino che, il giorno prima, gli aveva mo- 
strato il mortaio d’oro a cul aveva ingiunto 
di mandargli la figlia nè di giorno, nè di 
notte; nè digiuna, nè satolla; nè a piedi, 
nè a cavallo: nè nuda, nè vestita. 

Il re le disse : 

— Io sono proprio attratto dal tuo in- 
gegno; mi avveggo che sei una donna tale 
da non sgomentarti di nulla, ed ho risoluto 
quindi di fare di te la compagna di tutta 
la mia vita. Se tu acconsenti, io sono pronto 
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a farti mia sposa, ma con un patto. Tu 
non devi'entrare mai nei fatti miei e nelle 
faccende del mio governo. — 

La contadina rispose: 

— Acconsento. — 

Fissarono il giorno delle nozze e in- 
tanto il re mandò carrozze e servitori a 
prendere i genitori della sposa. Il matri- 
monio fu celebrato con la maggior pompa 
nella cappella del palazzo e con l’intervento 
di tutti 1 dignitari del regno. 

Dopo il consueto pranzo di nozze, il 
re pregò il padre e la madre della sposa 
a voler restare a palazzo e formare una 
sola famiglia; ma tanto il padre che la 
madre preferirono di tornare in campagna. 
E il re, dando loro una borsa piena d’oro, 
il giorno dopo li fece accompagnare alla 
loro casetta. I 

Terminate le feste per il fausto sposa- 
lizio del re, tutti i sudditi ritornarono alle 
loro occupazioni, tanto più che in quel 
tempo aveva luogo-la consueta grande fiera 
— annuale, per la quale v'era numeroso con- 
corso di gente da tutti 1 paesi. 

Un contadino, che abitava nella Valle 
Rossa, caricato il suo barroccio, sl recò a 
quella fiera per vendere erbaggi, e, giunto 
che fu alle mura, staccò la somara, la legò 


| 


& 


Poi si mise una castagna secca in bocca; 
cavalcò la capra.... (Pag. 31.) 
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con la cavezza ad una ruota, le mise da- 
vanti un piccolo fastello d'erba e s ‘Inoltrò 
nelle vie della città. 

La somara, nell’assenza del contadino, 
diede alla luce un bell’asinello, il quale, 
appena nato, andò a giacersi sotto ad un 
carro vicino, appartenente ad un altro cam- 
pagnuolo. 

Tornato il padrone della somara e ve- 
duto che questa sl era sgravata, si avvi- 
cinò al carro, dove giaceva l’asinello, per 
prenderselo; ma il padrone del carro vi si 
oppose a viva forza, dicendo che quel so- 
maro a lui, e non ad altri, apparteneva, 
perchè stava sotto il suo carro. Per questo 
nacque, fra i due contadini, una lite che, 
fortunatamente, venne così sopita. 

— Via, — disse il padrone della so- 
mara a quello del carro — andiamo dal 
re, e rimettiamoci al suo giudizio ! 

— Sta bene! — rispose l’altro. 

E tutt'e due andarono al palazzo reale, 
dove, fattisi annunziare, furono condotti alla 
presenza del re. 

Il re, seduto sul trono, dopo aver udito 
le ragioni dei contadini, disse in tono au- 
torevole : 

— .Se il somarello fu trovato sotto 
il carro, non vi è dubbio che esso non 
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appartenga, per legge, al padrone del 
carro. — | 

Questa fu la sentenza, e i due litiganti 
vennero licenziati. 

Il padrone della somara non ne restò 
contento però, e, mentre, sconsolato, se ne 
andava, la regina, che aveva ascoltato tutto 
dalla prossima sala, fece cenno al padrone 
della somara e così gli parlò: 

— Domani di buon'ora vai sul. prato 
che è in faccia al palazzo e, con una rete, 
fa' vista di pescare tra l'erba. Il re che, 
appena alzato, va sul balcone a respirare 
l’aria mattinale, vedendoti pescare, ti dirà: 
« O villano, quando mai i prati fanno i pe- 
sci? » E tu allora gli risponderai: « Quando 
i carri faranno 1 ciuchi! » Ma bada bene 
di non dire al re chi ti ha suggerito que- 
sta risposta. — 

Il contadino, assicurandola del suo si- 
lenzio, si congedò dalla regina. 

La mattina dopo, il contadino non 
mancò di -recarsi sul prato del palazzo 
reale e di eseguirvi quanto la regina gli 
aveva suggerito e, dopo parecchie mano- 
vre, come di chi è intento alla pesca, il 
re, dal balcone, gli disse: | 

— O villano, quando mai i prati fanno 
i pesci? — 
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Peri 


E il contadino: | 

— Quando i carri faranno i ciuchi! — 

À questa risposta il re andò su tutte 
le furie, e comandò alle guardie che arre- 
‘stassero subito quell'uomo e lo conduces- 
sero alla’ sua presenza. 

Le guardie obbedirono, e quel conta- 
dino fu condotto alla presenza del re, il 
quale gli intimò d'indicargli la persona 
che gli aveva suggerito quella risposta. 
Il contadino fedele alla promessa data, 
mantenne il più stretto silenzio ; ma aven- 
dolo il re minacciato del taglio della te- 
sta, il contadino disse: | 

«| — Maestà, me l’ha suggerita vostra 
moglie. — 

Il re allora soggiunse : 

— Adesso sono contento, va” — e lo 
licenziò. 

Il re chiamò la mune e, in tono 
grave, le disse : 

— É così che tu mantieni la tua pro- 
messa ? Io ti aveva fatta mia moglie con 
il patto che tu non entrassi mai nei fatti 
miei e nelle faccende del mio governo; 
perciò, fino da questo momento il nostro 
matrimonio rimane sciolto, e tu tornerai 
dai tuoi genitori. Prendi pure dalla reg- 
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gia l'oggetto più ea e più caro, e 
parti. — 

La regina pianse ; ma le sue lacrime 
non riuscirono a impietosire il cuore del 
re, il quale per levarsela di torno, si di- 
spose a partire per la caccia. 

Il re era già montato a cavallo, e i 
dignitari del regno lo seguivano nume- 
rosi, quando la regina scarmigliata, pian- 
gendo, gli si gettò in ginocchio davanti, 
‘implorando una grazia, l’ultima: 

— Partirò, sì, partirò; ma prima vo- 
glio che sia data una lauta cena; desi- 
dero restare con te tutta la sera. — 

Il re acconsentì di buon grado a que- 
sta preghiera. 

Infatti diede ordine che fosse imban- 
dita la cena, alla quale tutti i dignitari 
dello Stato furono invitati: e, mentre, fra 
l'allegria e i brindisi si vuotavano i bic- 
chieri, la regina, prese un involtino, versò 
inosservata un forte narcotico nel bicchiere 
del re, che, bevutolo, cadde in un profondo 
sopore. 

La servitù, accorsa, lo prese e lo mise 
a letto; gli invitati abbandonarono il pa- 
.lazzo reale, congedandosi dalla regina, 
che dette ordine affinchè fosse preparata 
una carrozza. Appena questa fu pronta, 
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comandò ai servi che prendessero con mille 
precauzioni il re e lo mettessero dentro 
la carrozza. Ciò fatto, la regina salì an- 
ch’ella nella carrozza, ordinando al coc- 
chiere di condurla alla sua casetta paterna. 

Giuntavi, la regina scese e, fattolo 
dai servitori levare dalla carrozza pian 
piano, il re fu coricato nel letto apparte- 
nente alla sposa, quando era ragazza. 

Allo spuntare dell’ alba i galli inco- 
minciarono a cantare sull’ aia e, canta, 
canta, il re si svegliò, e non vedendo nè 
arazzi, nè mobili di lusso in quella camera, 
non sapeva orizzontarsi dove fosse, nè sa- 
peva se ancora sognasse. È si diede a gri-. 
dare: 

— Servitori! servitori! —. 

A queste grida accorse subito la mo- 
glie, alla quale egli domandò: 

— Dove sono? | 

— Calmati, calmati.... — soggiunse la 
moglie — sei in casa mia. I 

#— Ma perchè ciò? — rispose il re. 

— To'....-questa è bella!... non mi di- 
cesti che dovevo ritornare a casa mia e 
che avessi preso dalla reggia l'oggetto a 
me più caro? Siccome per me, l’ oggetto 
più prezioso della reggia sel tu, così ti 
ho portato via! — 
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Allora il re rispose : 

— Ho visto che con te non la vinco, 
dammi un bacio, torniamo alla reggia e 
regneremo tranquillamente. — 

I cocchieri attaccarono la carrozza e 
ricondussero il re è la regina alla città, 
dove vissero felici,e contenti per tutta la 
vita. 


Stretta è la foglia, larga è la via, 
Dite la vostra ch’io ho detto la mia. 


Cd 


Onorato Roux. 


? DOG POOORQOORLOOOLO IERIIN 


Il palazzo dei gattini. 


C'era vna volta una donna cattiva che 
aveva una figlia e una figliastra. Alla fi- 
glia, più cattiva di lei, voleva un bene da 
morire; all’ altra, invece, portava un odio 
così grande da non farsene un'idea: e la 
maltrattava e la picchiava da mattina a 
sera, mentre la povera bimba si struggeva 
in lacrime, e non fiatava mai. 

Un giorno, la matrigna, chiamata la 
figliastra, le mise tra le braccia un monte 
di biancheria, le dette un pezzettino di 
sapone, una crosta di formaggio ammuffito 
con un tozzo di pane, comandandole in 
tono minaccioso : 

— Va'al fiume, va’ a lavare questa 
po’ di roba; e guai a te se non sei lesta, 
o se mi perdi qualche cosa! — 
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E la ragazza andò al fiume a lavare. 
Ad un tratto il sapone le guizzò tra 
le dita e cadde nell’ acqua. 

‘ Figuratevi la disperazione della pove- 
rina: sì mise a piangere, a piangere, a 
piangere, che faceva pena, faceva proprio 
pena, credetemi. 

In quel momento passò di là una vec- 
china. | | 
— Perchè piangi, bambina mia? 

— M'è caduto il sapone nel fiume; 
e, se ritorno a casa senza aver finito di 
lavare i panni, la mamma mì bastona. 

— Va' là, sciocca, non piangere, che 
a tutto si rimedia. Ascoltami: scendi nel- 
l’acqua, e va al palazzo del gattini, che 
sta in mezzo al fiume; bussa, e vedrai che 
ti restituiranno il sapone. — 

E andò via. | 

La ragazzina si asciugò gli occhi, si 
scalzò, e scese, come le aveva suggerito 
la vecchia. | 

Cammina, cammina, cammina: final- 
mente si trovò di faccia al palazzo dei 
gattini. | 

Era un palazzo di cristallo con ì muri 
di cristallo, le porte di cristallo, la scala 
di cristallo, tutto di cristallo, insomma. 
Bussò. 
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— Chi è? — domandò un gattino. 

— Una ragazzina che ha perduto il 
sapone nell’ acqua. — 

E la porta si aprì. 

Si presentò un gattino bianco e nero. 

— Gattino bello, gattino bello, fammi 
riavere il sapone; se no, la mamma mi 
bastona. 

— Vieni. — 

E le fece salire una gradinata tutta 
di cristallo. 
| Entrarono in una stanza dove c’era 

un gattino che spazzava. 
| — E tu, micino mio, ti -affatichi così ? 
Lascia, lascia, che faccio io. — 

E, presa la granata, Spazzò. 

In una camera c' era. un altro micio 
che faceva il letto. 

— E tu fai il letto?... Lascia, lascia, 
‘che lo faccio lo. — 

 K si mise ad assestare il letto. 

In cucina c’ era un gattino che faceva 
il pane. 

— Ma guardatelo come si affatica quel 
poverino !... Lascia fare a me. — 

Poi vide un altro gattino che pestava 
la carne per le polpette. Gli tolse il col- 
tello e fece lei le polpette. Figuratevi i 
ringraziamenti di quelle bestioline! 
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Tutti la vollero accompagnare dal 
gatto Mammone, ch'era nella sala del 
trono. 

— Che cosa vuole questa ragazzina ? 
— domandò il re con un vocione grosso 
grosso. 

— Maestà, è una povera figliuola che 
ha perduto il sapone nel fiume, e vien qui 
a ritrovarlo. 

— Bisogna seniltattatioto; bisogna, 
Maestà.... è tanto buona! — gridarono ad 
una voce i gattini. 

— A me ha spazzato la stanza! 

— A me ha fatto il letto! 

— A me il pane! 

— A me le polpette! — 

E tutti insieme: 


O gatto Mammone, o gatto Mammone, 
Che possa riavere la bimba il sapone! 


— Va bene, va bene; portatela, al- 
lora, nel luogo che sapete. — 

E la ragazzina fu condotta in una sala 
dalle pareti ricoperte di pietre preziose. 

Le vennero tolti i cenci, che aveva 
in dosso, fu lavata tutta da capo a piedi 
con acqua odorosa, e fu rivestita con un 
abito celeste, tutto coperto di campanelli 
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d’ oro, ch’ era una magnificenza. Venne poi 
pettinata e lisciata, che pareva una sposa. 

Ritornarono, di nuovo, dal re Mam- 
mone. | 

— Adesso, figlia mia, puoi partire. 
Ma ricordati di una cosa: quando udirai 
ragliare l’asino, non ti voltare, sai; quando, 
invece, canterà il gallo, allora voltati in- 
dietro, capisci? — | 
| E, accompagnata fino alla porta da 
tutti i gattini, che le fecero mille feste, la 
fanciulla partì. 

— Iooh! icoh! io0oh! — 

Ma la ragazza, dura, non fece nem- 
meno l'atto di guardare. 

— Chicchirichì, chicchirichì! — 

E lei si voltò; e le cadde una bella 
stella sulla fronte. 

Giunse alla riva del fiume, dove aveva 
lasciata la biancheria, e trovò ogni cosa 
lavata e piegata, che era una meraviglia. 
E trovò anche una carrozzina tutta d’ oro 
e di gemme che l'aspettava, attaccata ad 
una pariglia di cavallini neri neri. 

Salì sulla carrozzina, e via quasi di 
volo, in mezzo ad un nuvolo di polvere, 
pareva una principessina, pareva! 

Lungo la strada la gente si fermava 
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a bocca aperta, a aaa quell fa- 
tina così bella. 

Quando giunse all’uscio di casa, la 
matrigna e la sorellastra stavano alla fi- 
nestra. E, anche loro, furono colpite da. 
stupore, abbagliate da tutto quel lucci- 
chìo di gemme e d’oro, e non la rico- 
nobbero. 

Figurarsi quando si palesò loro! 

— Chi t'ha dato tutta questa roba ? 

— Dove sei stata? | 

— Parla, raccontaci. — 

_ E la fanciullina parlò e raccontò; ni 
tacque delle gentilezze usate ai gattini. 

Quelle cattive si sentirono allora prese 
d'invidia, e volevano maltrattarla, ma non 
lo poterono stante l’ incantesimo. 

— Voglio andarvi anch'io, mamma. 
Voglio avere, anch'io, la stella d' oro e la 
carrozzina. — 

K il giorno donò, la sorellastra andò 
anche lei al fiume, a lavare. Ma, figuratevi, 
come ci andò: con due o tre pannilini bian- 
chi di bucato, una saponetta, una bella 
fetta di formaggio e un panino uscito al- 
lor allora dal forno! | 

E la madre nel lasciarla l’ ammoniva : 

— Sta' ben guardinga, sai! Non ti 
scalmanare! Guardati dall'acqua! — 0° 
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Arrivata. alla riva del fiume, la ra- 
gazza prese il sapone, e lo buttò nell’ ac- 
qua. Poi finse di piangere. 

Passò di là la solita vecchina. 

— Perchè piangi, ragazza mia? 

— M'è caduto il sapone nel fiume. 

‘ — Non piangere, non piangere. Vai 
al palazzo dei gattini che sta in mezzo al 
fiume ; e il sapone ti sarà restituito. — 

La ragazza non se lo fece ridire, che 
già era nell’acqua. Cammina, cammina, 
cammina: finalmente le si parò davanti il 
palazzo dei gattini. 

S'avvicinò alla porta, e picchiò forte, 
come se fosse stata casa sua. 

— Chi è che bussa? 

— Aprite, sono io. Voglio il sapone, 
che ho perduto. — 

E la porta si aprì. 

Le si fece incontro il solito micio. 

— Che cosa fai tu qui?! — 

E dette un calcio al povero animaletto, 
che andò a zampe all'aria. 

‘Salì le scale. 

Vide il gattino che spazzava. 

— Guarda che brutto muso! — 

E paff, gli strappò la granata e gliela 
dette sul dorso. i 

S'imbattè in quello che faceva il letto, 
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in quello che impastava il pane e in quello 
che cucinava le papera: e a tutti faceva 
un dispetto. 

Figuratevi, prese il gattino che faceva 
il pane e lo cacciò in mezzo alla pasta! 

Non sì sentivano che grida contro 
— quella malnata: ragazza. 

— .Voglio vedere il vostro re! — 

E fu condotta alla presenza del re 
Mammone. 

— Che cosa vuole costei? . - 

— Dice che ha perduto il sapone. 

— Ma è stata tanto cattiva con noi! 

— À me ha fatto questo.... 

— A me quest'altro... — 

E tutti si diedero ad accusarla. 


— Va bene, va bene: italia eu. 


conducetela dove sapete. —_ 

E la condussero in una cameruccia 
orrida, dove la denudarono e. la graffia- 
rono tutta tutta. Quindi la lavarono con. 
l'aceto, la vestirono di panni stracciati e 
sudici, e la ricondussero piangente nella 
sala del trono. 

— Ascoltami bene: quando uscirai di 
qui, il gallo canterà. Per carità, non ti 
voltare. Poi raglierà l’ asino. Allora guar- 
derai indietro. — 

E fu lasciata. 
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— ‘ Chicohirichì, chicchirichè! — 

Ma le avevano detto di non si voltare, 
e lei non si voltò. I 

— Iooh! i0oh! iooh! — 

E lei si voltò; e le venne sulla fronte 
una coda d’asino tanto lunga. 

Non starò qui a dirvi quanto pianse e 
"quanto strillò. E pianse e strillò anche la 
cattiva matrigna; ma la stregoneria era 
stata fatta e non si poteva tornare ad- 
dietro. 

Fatto sta che la ssaa rimase po- 
vera con la coda d'asino, che le penzolava 
dalla. fronte; e la buona ragazzina, bella 
come un sole, sposò il figlio del re, e seco 
‘ visse, contenta e felice, e a me non diede 
niente. . 


ENRICO ANDRÉ, 


Il mago Sabino. 


C'era una volta un gran signore, che 
cambiava un servo all'anno. Un giorno, : 
mentre andava a spasso, incontrò un gio- 
vine. 

— Dove val? 

— Cerco un padrone. 

—-Vuoi venire al mio servizio ? 

— Sissignore. 

— Facciamo un patto. 

— Come volete. 

— Ti darò cinquanta scudi al mese, 
una bella stanza per dormire, e mangerai 
alla mia stessa mensa; potrai uscire quante 
volte vorrai durante il giorno, e ritirarti 
all'ora che meglio ti piacerà. Non voglio 
da te altro che un servigio l’anno. Sei 
contento ? 
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— Contentissimo. 

— Come ti chiami? 

— Saverio, ai vostri comandi. — 

Dopo un anno, il padrone gli disse: 

— È giunto il tempo, che devi farmi 
quel servigio. Sella due cavalli: uno per 
te e l’altro per me. — 

Saverio obbedì. Vi montarono su e si 
misero in viaggio. 

Dopo parecchi mesi videro bd 
all'orizzonte una montagna di smisurata 
altezza, tagliata a picco; e il padrone 
disse : 

— Dobbiamo salire lassù. — 

Trascorsero due giorni e due notti: 
arrivarono ai piedi della montagna. I 

— Saverio! 

— Comandate. | | 

— Allontana il mio cavallo; va'a le- 
garlo a quell’albero, distante da qui un 
mezzo miglio, e torna subito. 

— Vi servo. — 

Ed andò; dopo circa un’ora fu di ri- 
torno. 

— Ora uccidi il tuo cavallo e levagli . 
il cuoio, nel quale ti dovrai mettere, lo 
cucirò io dal di fuori, ciò fatto mi allon- 
tanerò per pochi istanti, e subito un'aquila 
ti porterà sulla cima della montagna. Ivi 
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giunto, mediante questo coltellaccio, ta- 
gliente più di un rasoio, scuci il ‘cuoio, 
ed esci fuori. — Datogli il coltello prose- 
guì: — Poi non devi far altro che but- 
 tarmi giù quante più pietre preziose puoi, 
di quelle che troverai lassù. 

— È impossibile, padrone, quello che 
mi dite. Come scenderò poi dalla mon- 
tagna ? | 
— Non voglio udir nulla. Hai dimen- 
ticato il patto? Prima di venire al mio 
servizio, ti dissi queste parole: « Ti darò 


cinquanta scudi al mese, una bella stanza . 


per dormire, e mangerai alla mia stessa 
mensa ; potrai uscire quante volte vorrai 
durante il giorno, e ritirarti all’ora che 
‘ meglio ti piacerà. Non voglio da te altro 
che un servigio l’anno. Sei contento? » . 
Tu allora rispondesti: « Contentissimo. » 
Lo puoi negare ?... Dunque, ora è giunto 
il tempo, e devi disimpegnare l'obbligo 
assunto. Ì 

— Ho torto! che debbo dirvi? obbe- 
dirò! — | 

E, ammazzato il cavallo, gli tolse il 
cuoio e vi entrò dentro. Il padrone, dopo 
averne cucito l'esterno, si allontanò per un 
poco dal quel luogo. Venne l'aquila, e tra- 
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sportò il creduto cavallo sulla vetta della 
montagna. 

Saverio, aperto il cuoio, uscì fuori. 

Vide sparsi perterra a miriadi, brillanti, 
amatiste, rubini, zaffiri, diamanti, pietre 
preziose di ogni sorta. Guardò giù: il pa- 
drone sembrava una formica, tant’era l’al- 
tezza. Disse tra sè: 

— Perchè debbo gettargli le gemme ? 
Povero sciocco che sono! Intanto egli di- 
venterà più ricco, ed io morirò qui sopra 
abbandonato. — 

E non si curò d' da Messosi a cam- 
minare qua e là, vide il coperchio di una 
fossa, e lo alzò. Quindi scese giù. Attra- 
‘Versò varie stanze: non v’ era anima viva. 
Si nascose dietro ad una porta, e vi ri- 
mase durante l’intera giornata. 

Verso sera udì un calpestìo: era il 
mago Sabino che si ritirava. 

— Oh, che odore di carne umana! — 

Ed annusava l’aria. 

Il giovane, che tremava da capo a 
piedi, uscì dal nascondiglio. | 

‘— Per carità, non mì mangiate ! | 

— Chi sei tu che vieni a disturbare 
la mia quiete? — 

Saverio gli raccontò tutto per filo e 
per segno. 
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— Prondi questa chiavo, è della stalla, 
dove ho dodici cavalli. (Pag. 59.) 
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— Se è vero che non hai gettato al- 
cuna pietra preziosa al tuo padrone, il 
quale ogni anno manda qui un servo per 
derubarmi, sei salvo; anzi ti terrò al mio 
servizio ; altrimenti, non so che farti, come ‘ 
ho mangiato gli altri, mangerò te. La giu- 
stizia è uguale per tutti. Andiamo dunque, 
a verificare. — | ! 

._ Non appena il mago si fu assicurato 
. della innocenza di Saverio, lo condusse in 
casa. 

— Prendi questa chiave, è della stalla, 
dove ho dodici cavalli. Ogni giorno, prima 
darai loro da mangiare e poi novanta le- 
gnate per ciascuno. Voglio sentir le botte 
di qui. — 

La mattina seguente, il servo andò 
nella stalla. Dopo aver data la biada ai 
dodici cavalli, incominciò a batterne ‘uno. 

— Per amor di Dio, non mì basto- 
nare! Io e gli altri cavalli eravamo uo-. 
mini come te. Per opera del mago siamo 
diventati bestie. — 

Saverio rimase stupefatto : invece di 
percuoterli, dava colpi in terra. 

Il mago, che aveva udito il rumore, 
come lo ebbe visto gli disse: 

‘— Bravo, sempre così ti voglio. — 

Un giorno, Saverio, scese nel giardino 
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del padrone, e vide dodici colombe, le 
quali non appena si furono tuffate nella 
peschiera, diventarono donzelle, si tolsero 
le camicie, e le misero ad asciugare sulla 
ringhiera. Dopo circa un'ora le indossa- 
rono di nuovo, e, diventate come prima, 
ripresero il volo. 

Il dì seguente, alla stessa ora, Save- 
rio scese nel giardino, e si nascose dietro 
ad un albero. Di lì a poco vennero le co- 
lombe, e ripeterono la scena. 

Come ebbero deposte le camicie ad 
asciugare, egli, carponi, si avvicinò alla 
ringhiera, e ne rubò una. Dopo. circa 
un’ ora, le giovinette, diventate colombe, 
volarono; ne rimaneva una soltanto, la 
quale si struggeva in lacrime. 

— Ehi! Chi ha preso la mia camicia! 

— Io — rispose il servo, uscendo dal 
nascondiglio. 

— Dammela, buon giovine! 

— No. 

— Ma io mi vergogno di stare così. 

— Ora vado a prenderti un bel ve- 
stito. 

— Non so che farne; voglio la mia 
camicia! — 

Dopo cinque minuti, Saverio le portò 
il vestito. 
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Ella non voleva indossarlo; preten- 
deva ad ogni costo la sua camicia, © 

— Dammela. 

— Eccoti un abito che A più va- 
lore. = 

Finalmente, per amore 0 per forza, la 
giovinetta se lo mise. 

Egli le offrì il braccio, ed imposses- 
satosi di molte pietre preziose, la guidò 
nella casa del mago Sabino, il quale era 
uscito per tempo e non sì ritirava che in 
sulla sera. 

L’idea di Saverio era quella di con- 
durla al suo paese, dove l’ avrebbe subito 
sposata; ma la cosa era molto difficile. 
Come discendere dalla montagna ? E poi, 
per giungere in patria, ci volevano mesi 
e mesi! Si ricordò, allora, che il mago 
possedeva un olio prodigioso, col quale di 
tanto in tanto, soleva ungersi le ascelle 
per volare. 

Mise sossopra tutta la casa, per tro- 
varlo. Invano! Chissà dove era nascosto! 

Non volendo, rivolse gli occhi a terra, 
vide due piccole gocce: erano appunto 
due gocce di quell’ olio ; il mago le aveva 
fatte cadere la mattina, ‘mentre si ungeva 
le ascelle. Lì per lì, Saverio intinse il dito 
in quelle due stille, fece l’ unzione prima 


62 IL LIBRO DELLE FATE. 


alle sue ascelle e poi a quelle della gio- 
vinetta, e, come due uccelli, presero il volo. 

La madre, che, da un pezzo, non lo 
vedeva, .ebbe a morire dalla gioia nel riab- 
bracciarlo, e le parevano mille anni che 
egli sposasse la giovinetta. 

Infatti si fecero subito i preparativi, 
e non tardò molto che i due giovani si 
unirono in matrimonio. | 

Saverio, fino dal momento che era 
giunto a casa, aveva consegnato la cami- 
cia della ragazza alla madre. 

— Conservala gelosamente, e non glie- 
la dare; altrimenti, povero me! 

— Non dubitare, figlio mio; è in 
buone mani. — 

Erano trascorsi cinque o sel mesi, 
quando un bel giorno, egli si alzò all’alba: 

—. Vado a caccia; ritorno nat 
sera. — 

La moglie, rimasta sola con la suo- 
cera, disse: 

— Se non vi dispiace, datemi un po- 
‘chino quella camicia, che vi consegnò mio 
marito, quando arrivammo, voglio sue 
parla. — 

La suocera essendo avanzata negli anni, 
aveva incominciato a perdere la memoria, 
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sicchè, dimenticata la raccomandazione del 
figlio prese la camicia e gliela diede. 

La giovinetta l’ indossò, e, diventata 
colomba, raggiunse le compagne all’ Albero 
del Sole. Così aveva nome il luogo dove 

esse dimoravano. 

Ciò vedendo, la vecchia si rammentò 
ogni cosa. 

— Me l’ha fatta: me l’ ha fatta! — 

E si strappava i capelli. 

In sulla sera venne il figlio. 

— Dov'è mia moglie? | 

— È uscita; verrà più tardi. — l 

Aspetta un'ora, due, tre, e, visto che 
non tornava, si diede con la mano un 
colpo sulla fronte. 

— Ho capito tutto. Le hai dato la ca- 
micia. — 
| E piangeva come un bambino. 

— Jo ti dissi fino dal giorno che ar- 
rivai: « Conservala gelosamente, e non 
gliela dare; altrimenti, povero me! » 

- — Che vuoi, figlio mio ? L’ avevo di- 
menticato | 

— Non importa: camminerò e cam- 
minerò tanto che dovrò ritrovarla. Addio! — 

La povera vecchia diede in un dirotto 
pianto, e, abbracciatolo, lo baciò più volte. 

‘ — Chissà se ci rivedremo più! — 
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Iigli le impresse un bacio sulla mano, 
“e, commosso, partì. 

Giunto in un bosco, vide due briganti, 
che litigavano tra di loro. Sudò freddo 
per la paura. 

— Signor giudice — gli dissero i due 
‘ avvicinandoglisi. | 

‘“— VI sbagliate: non sono giudice, io. 

— Non importa. Ora devi esserlo; 
ecco la cagione perchè ti abbiamo chia- 
mato così. 

— In che debbo servirvi ? — 

Allora uno di loro soggiunse : 

— Ascoltami bene: Io ed il compa- 
gno ieri rubammo questi tre oggetti. — 

E gli fece vedere una borsa, un cap- 
potto ed un paio di stivali. Quindi prose- — 
guì l'altro: 

. _.—— La borsa ha dh pregio di far uscire 
quattrini, quanti ne vuole chi la possiede : 

il cappotto se l’indossi, non sei visto; gli 
stivali, corrono più del vento. Dacchè ci 
siamo impadroniti di questi tre oggetti, 
non facciamo che litigare. Io, per esem- 
pio, voglio la borsa e gli stivali, il compa- 
gno il cappotto e la borsa. Non sappiamo a 
qual santo votarci. Per rimanere entrambi 
contenti, abbiamo pensato di rivolgerci a 
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te, affinchè tu dia ad ognuno ciò che ci 
spetta. 

— Ecco. Prima di tutto vi prego. di 
darmi gli stivali; voglio vedere, se, real- 
mente, camminano più del vento. - 

E li calzò. se 

— Ora se non vi dispiace, favoritemi 
un po la borsa. — 

Gliela diedero ; ed egli se la mise in. 
tasca. 

— Ora mi abbisognerebbe il cap- 
potto. — © — 

— Eccolo. — 

E se lo mise addosso. 

I briganti avevano ascoltato attenta- 
mente le parole del giudice, che, mediante 
il cappotto si era reso invisibile. 

— Mi vedete? 

— No. 

— E non mi vedrete nemmen più!— 

Immediatamente ordinò agli stivali 
che camminassero con maggior velocità 
del vento. 

— I briganti restarono a bocca aperta. 
Uno di loro esclamò: 

— Ce l’ha saputa fare! Chi troppo 
vuole, niente ha. — 

L’ altro soggiunse : 

— Fra due litiganti, il terzo gode. —_ 

168 — 5°. 
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Saverio, avendo visto in lontananza un 
punto luminoso, si diresse verso quello. 
In cinque minuti, eccolo giunto ad una 
casetta. Bussò all’ uscio, e spalancatasi una 
finestra, fe’ capolino una vecchiarella : 

— Chi è? I 

— Un povero giovane, che cerca un 
po’ di ricovero, solo per questa notte. 

— E impossibile, figlio mio, sono la 
madre dei venti. Se ti vedessero, la tua 
vita sarebbe finita: ti mangerebbero lì 
. per lì. 

— Fammi questo favore, vecchiarella 
mia. Non dubitare : i tuoi figli non mi ve- 
dranno, e tu neppure. 

— Com'è possibile ? 

— Vuoi assicurartene ? 

— Si. — 

Il giovane indossò il cappotto che da 
poco si era tolto. 

— Mi vedi ? 

— No. Dove sei? 

— Eccomi. — 

E, levatolo, si rese visibile. 

— Come fai, per nasconderti ? 

— Indosso questo cappotto. — 

La donna aprì la porta. 

— Entra. — 

Egli non se lo fece replicare. 
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— Sapete dov'è l’ Albero del Sole? 

— No: è la pen volta che lo sento 
nominare. — 

In questo punto si udì da lontano 
l’ululo di uno dei sette venti. O 

— Nasconditi subito sotto il letto ; ora 
viene mio figlio Favonio. Se ti vede, sei 
bell’ e spacciato. — 

E Saverio mise in pratica il consiglio 
della vecchia. 

— Mamma, buona sera. 

— Buona sera. 

— 0h, che odore di carne umana ! 
Chi c'’ è qui ? 

«— Nessuno. 

— Tu mentisci. — 

E, fiutando l’aria, rovistava dapper- 
tutto. Alzò la coltre del letto e guardò 
sotto: non vide alcuno. Il giovane col suo 
cappotto si era reso invisibile. Favonio 
non sapeva darsi pace, e, di nuovo fru- 
gava e rifrugava dappertutto. 

— Mamma, qualcuno è qui nascosto. 
Oh, che odore di carne umana! 

— Yiglio mio, sei matto ? Che mai ti 
frulla per il capo ? 

— Dimmi la verità, te ne prego. 

— È daccapo: non c'è nessuno. 
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 — Se mi dici chi c’è nascosto, ti pro- 

metto di non fargli nulla. 

— Giuramelo. 

— Te lo giuro. 
| — C è un povero giovane che ha chie- 
sto un po di ricovero per questa notte, 
perchè deve recarsi all’Albero del Sole. 
ile indicarglielo | 9 

la prima volta che lo sento no- 

minare. — 

Si udì da lontano un ululo: era Sci- 
rocco. 

Quando giunse incominciò anche lui ad 
annusare. 

— Oh, che odore ùi carne umana! — 

La madre gliene disse tante, che lo 
fece persuaso di non cercare di più l’iù- 
visibile Saverio. 

Si ritirarono gli altri fratelli e si con- 
vinsero presto anche loro. 

La mamma dei venti aspettava sol- 
tanto Borea: era tanto terribile! 

Difficilmente avrebbe prestato orecchio 
alle parole della madre e dei fratelli. 

— Ad un tratto si udì un sibilo acutis- 
simo ; si spalancarono le finestre ed entrò 
Borea. I 

— Oh, che odore di carne umana! Di- 
temi subito chi c'è nascosto: voglio farne. 
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un sol boccone. Questa sera ho più appe- 
tito del solito!... 

— Non c’è nessuno — risposero in 
coro la madre ed i fratelli. 

— Voi dunque volete darmela ad in- 
tendere? A me non fate. veder bianco il 
nero. Lo troverò da me. — 

E mise sottosopra tutta la casa. Guardò 
sotto il letto: non vide alcuno, e con tutto 
ciò non rimase persuaso. 

— L'odore viene di lì sotto; dunque 
lì gatta ci cova. — 

E, frugando, afferrò un lembo del cap- 
potto di Saverio, che tirò con grande vio- 
lenza. Immediatamente, contro la propria 
volontà, il povero giovane si rese visibile. 

— Ti ho trovato finalmente! Ora ti 
concerò io per le feste. 

‘— Per l’amore del Cielo, non mi man- 
giate.... sono un povero giovane ! — 

E Saverio perdè i sensi. 

Borea voleva divorarlo ad ogni costo. 
Con gli occhi iniettati di sangue, con la 
bocca. spalancata, piena di bava, come 
quella di un cane arrabbiato, era brutto, 
bruttissimo. Ma le preghiere della madre 
e dei fratelli salvarono Saverio, che chia- 
marono invano più volte a nome. 

Saverio stava lì, a terra, con il viso. 


70 IL LIBRO DELLE FATE. 


come un cencio lavato; si scosse, e aperti 
gli occhi, balbettò ‘appena: 

— Co... .man....da....te ! 

— Non temere, non ti farò nulla.... 
Dimmi: dove devi recarti domani? 

— All’Albero del Sole. Sapete dov'è? 

— Se lo so! Ogni giorno vado lì. 

— Allora, se non vi la timiai volete 
accompagnarmi ? 

— È impossibile! Coni tutto il piacere 
ti accomnagnerei; ma la distanza è im- 
mensa : per giungervi ci vogliono almeno 
due anni. Basta dirti che io c' impiego un 
quarto d’ora; e chi non sa come cammina 
Borea? | 

— Non vi pensate, camminerò con la 
medesima velocità vostra. 

« — Sei matto? 

— Dico sul serio. 

— Allora domani all'alba partiremo. — 

E gli fece una scrollatina di spalla ed 
un sorriso di scherno. 

Come era possibile che egli potesse 
camminare come lui? 

Non appena fu giorno, Borea balzò 
dal letto. 

— Saverio, alzati; vogliamo partire! — 

Egli sl vestì in fretta, prese commiato 
dalla madre dei venti, i quali già erano 
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fuori di casa, ed insieme con Borea sì mise 
in cammino. 
I — Saverio, io m’avvio small ti aspet- 
terò su quella collina. — 

E dopo avergliela indicata, si allontanò, 
facendo stormire le foglie degli alberi. 

— Stivali, correte più del vento. — 

Egli indossò il cappotto per non farsi 
vedere, e giunse in un minuto sulla collina.. 
Aspettò un poco: quindi venne Borea. 

— Credevo che tu fossi rimasto chissà 
dove, e tu invece sei già qui? Casco dalle 
nuvole, pensando che cammini con tanta 
velocità da superare me che corro più di 
tutti 1 venti. 

— Ci vuole ancora molto per giun- 
gere all’Albero del Sole? 

— Sicuro. Vedi laggiù tutto quel luc- 
cichio ? 

— Non lo distinguo bene. 

— Guarda in direzione del mio dito. 

— SÌ, ho capito. 

— Chi arriva prima su quell'altra 
collina che ci sta dirimpetto, aspetta. Ivi 
faremo sosta per pochi minuti; poi difilati 


‘ andremo all'Albero del Sole. — 


Saverio sì rese invisibile. | 
. — Stivali, correte più del pensiero 
umano. — 
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In un baleno giunse alla collina, dove 
Borea aveva detto di far sosta; e, non te- 
nendo conto dell’appuntamento, proseguì 
oltre. In un batter d’occhi eccolo all’Al- 
bero del Sole, dove sorgeva un magnifico 
palazzo, ricco di un elegante giardino. 

Ad una finestra stava affacciata una 
delle dodici giovanette, la quale, pian pia- 
nino, calava giù un gran paniere. 

— Giardiniere, metti qui dentro tutte 
quelle mele che ieri mattina fece cadere 
Borea. 
— Ora vi servo. — 

Ed andò a raccoglierle. 

Saverio, raggomitolatosi come un gatto, 
si mise dentro il paniere e sì rese invisi- 
bile. 

Venuto il giardiniere, con poche dale 
lo colmò. | 

— Tirate su il paniere con le mele. 

— Come va che questa volta è così 
pesante Po 

— Scherzate? È come il solito. — 

La giovanetta chiamò le compagne 
per farsi aiutare; e tutte e dodici tirarono 
su il paniere. Lì per lì Saverio saltò fuori, 
e senza che nessuna lo vedesse, si mise a 
gironzare per tutta la casa. 

Le donzelle, intanto, non sapevano 


IL MAGO SABINO. 73 


darsi ragione del fatto che era loro acca- 
duto, e vociferavano : 

— Nel paniere le mele si possono 
contare, e per tirarlo su abbiamo preso un 
bagno di sudore!... Come va che era così 
pesante? — 

A mezzogiorno sale a mensa. 

I — Perchè mi hai tolto il piatto? — 
domandava una di quelle ragazze all'altra 
che le stava accanto. 

— Sogni, o vai in carrozza? Chi ti 
ha toccato nulla? Anzi, tu ti sei impadro- 
nita del mio vino. — 

Il ladro era Saverio, il quale mangiò 
e bevve a crepapelle. Le ragazze, per ca- 
gion sua, restarono quasi digiune, e non fe- 
cero che accapigliarsi fra loro. 

. La sera andarono a cena. Questa volta 
.- il ladro non rubò che poche vivande. Si 
sentiva pieno come un otre, e poi non gli 
pareva mica una buona azione quella di 
farle restare di nuovo a stomaco vuoto! 

Quando le ragazze se ne andarono a 
dormire, Saverio entrò nella stanza della 
moglie, e, nascostosi sotto il letto, le tirò 
la coltre. i 

In questo mentre la giovine balzò a 
terra spaventata. Guardò sotto il letto, e, 
non avendo veduto nessuno, già si cori- 
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cava di nuovo, quando egli, levatosi il cap- 
potto, sbucò fuori. I 

— Non ti spaventare, sono io. 

— Come ti trovi qui? Come sei en- 
trato? Dove ti eri nascosto? — 

E lo assediò di domande. 

Saverio raccontò tutto. 

La mattina seguente, ella lo presentò 
alle compagne, le quali, sgangherandosi 
dalle risa per il fatto del paniere, si rap- 
pacificarono ; quindi ella disse a Saverio :. 

— Marito mio, se brami ch'io faccia 
ritorno con te a casa tua, per rimanervi 
sempre, devi andare ad uccidere il mago 
Sabino e portarmi la sua testa. Dopo aver- 
gliela recisa, scendi nella stalla con la 
massima sollecitudine ; il minimo ritardo 
potrebbe esserti funesto, perchè, morto il 
mago, crollerà la casa. Nella stalla, come 
già sal, vi sono dodici cavalli. Tu strappa. 
a ciascuno di loro un pelo dalle nari, e 
così li farai ridiventare uomini. san fatto, 
devi condurlì tutti qui; tutti, sal? 

— Non li vediamo da tanti anni : SONO 
i nostri fratelli — gli dissero, attorniandolo, 
le compagne della moglie. 

Saverio uscì subito dal palazzo. 

— Stivali, correte come la mente 
umana! — 
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In men che non si dica, si trovò sulla 
montagna. Alzò il coperchio e scese nella 
casa del mago Sabino. 

Sulla punta dei piedi e trattenendo il re- 
spiro, Saverio arrivò tentoni, piano piano, 
in mezzo al buio fitto, nella stanza dove il 
mago dormiva. Tese l’ orecchio: russava 
come un ghiro. Non bisognava perdere un 
minuto di tempo: quello era il momento 
opportuno. Si appressò al letto: il mago 
dormiva come il solito, con gli occhi aperti 
che sembravano due carboni accesi. Save- 
rio tirò fuori la sciabola, e, datogli un forte 
colpo, gli mozzò il capo; afferratolo per i 
capelli, scappò nella stalla dove strappò un 
pelo ad uno dei cavalli, e quello diventò 
subito un bel giovine. 

Ripetè la stessa cosa con gli altri un- 
dici cavalli, ed ottenne l’ identico risultato. 
Divenuti uomini, ognuno di loro si prese 
una quantità di pietre preziose come fece 
Saverio, il quale disse ai giovani: 

“ — Mediante i miei stivali che corrono 
più del vento, arriverò all’ Albero del Sole 
in un baleno; ma voialtri come farete ? la 
distanza è immensa. Per giungervi dovete 
impiegarvi almeno un anno, camminando 
notte e giorno, s'intende. Bisognerebbe 
trovare un rimedio. 


76 IL LIBRO DELLE FATE. 


— Eccolo: l'ho trovato io — disse 
uno dei giovani. 

— Sentiamo. 

— Dovreste avere la cortesia di por- 
tarci via addosso, uno per volta. Giacchè 
avete fatto tanto per noi, non dovete ne- 
garci quest'ultimo favore. — 

E Saverio non se lo fece ripetere la 
seconda volta. Ne mise uno addosso. 

— Voialtri non vi movete di qui: fra 
. poco tornerò.... Stivali, correte come la 
mente dell’uomo. — 

In un baleno, i due giunsero all'Albero 
del Sole. | | 

La moglie e le sue compagne non eb- 
bero parole sufficienti per dimostrare la 
loro gratitudine, quando videro uno dei 
giovani e la testa del mago Sabino. Con 
la morte di costui, avevano tutte riacqui- 
stata la loro libertà, cessando l'incantesimo, 
ed ora ognuna poteva tornare a casa sua, 
senza alcun pericolo. 

Ad un tratto i dodici giovani si tro- 
varono lì per opera di Saverio, il quale, 
mettendosi la moglie a cavalcioni, ‘prese 
commiato da tutti, e disse al fratello di lei: 

— Non muoverti di qui; più tardi 
_ verrò a prenderti. — 

E scomparve. 
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T giovani e le donzelle, ciò Inteso, ri- 
masero immobili. 

. — Perchè non partite? — chiese loro 
il ai di Saverio. 

— Vogliamo farti compagnia; quando 
sarà tornato Saverio, partiremo. — 

Non era trascorso neppure un quarto 
d'ora, quand’ecco un punto nero in lonta- 
nanza, che diventava sempre più grande. 

— È Saverio — disse una delle ra- 
gazze. 

E non si sbagliava: era lui, 

Come fu giunto, si mise addosso 1a 
cognato. 

— Stivali, correte come il pensiero 
umano. — 

Tutti rimasero a guardarli per qual- 
che istante; poi, non vedendoli più, anda- 
rono via: giunsero a casa dopo cinque, sei 
ed anche sette anni. Saverio, col cognato, 
di lì ad un minuto. È tutti vissero felici e 
contenti fino alla più tarda età. 


NICOLA SUSANNA. 
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RERFIVIEHITNITTI A IAERAEN 


La principessa muta. 


C'era una volta un re che aveva una 
figliuola bella come il sole, alla quale vo- 
leva un bene dell'anima. 

Un giorno giunse al palazzo reale un 
contadino, tutto trafelato, col viso stra- 
volto, e, ammesso alla presenza del re, 
disse : 

— Maestà, soit per il bosco, mi 
sono imbattuto nel mago Atlante, so mi 
ha detto: « Va’ subito “dal re e digli che 
voglio la principessa Rosalinda in moglie. 
Se non me la darà, guai a lui! » — I 

__ Ml re, nell’udir questo, costernato, sa- 
pendo da fonte sicura che il mago Atlante. 
aveva avuto molte mogli, che erano tutte 
scomparse, non volle acconsentire a dargli 
la figliuola in isposa. 
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Allora il mago Atlante montò su tutte. 


le furie, e, per vendicarsi del re, circondò 
il regno di una montagna alta - alta, simile 
ad una muraglia impenetrabile, di un tor- 
rente rapido rapido, e di un bel lago di 


fuoco, largo largo. Poi fece un incante- 


simo, per il quale la principessa perdette 


la favella, che avrebbe riacquistata soltanto 


quando qualcuno fosse riuscito ad entrare 
nel regno incantato. 


Il re fece un bando in cui promise la. 


mano della principessa a chi lo avesse li- 
berato da quel doppio incantesimo. 

Un giovine montanaro, di nome Silvio, 
avendo saputo del bando, sebbene’ molti 
principi avessero tentato, invano, quella 
ardua impresa, disse fra sè; I 

— Perchè non debbo provarmi an- 

ch'io? Chissà che non riesca a sposare la 
principessa !... — 


Detto fatto, si mise in viaggio, pren- 


‘ dendo la via del bosco, con pochi soldi in 
tasca : tutto il suo patrimonio. 

. Cammina, cammina, cammina: non sa- 
peva più nemmeno dove sì trovasse, quando 
udì il dolce canto di una capinera che gli 


volava davanti come se avesse voluto in- 


segnargli la strada. 
Preceduto da questa guida benéfica, 


Sec cile ia Pr Sd e 


> vostri batte 
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55 2 ... entrò nella sala una bellissima giovinetta, 
(|—’‘’—’—’—appena coperta da un velo azzurro. (Pag. 84.) 
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egli er: pò ancora per tre giorni e tre 
notti, Dale in lontananza un lumi- 
cino, = compariva e scompariva ad in- 
tervalli, tra gli alberi folti. Allora rad- 
doppiò il passo e presto giunse davanti ad 


una povera capannuccia, abitata da una 


vecchiarella, la quale, appena lo vide, gli 
gridò: sudare : ile i. 
— Giovangtto, aiutami a portar den- 


tre questo fascio ‘di ‘legna, chè le mie spalle. 


non lo reggono! +. giri 

Silvio appagò (al desiderio di quella 
vecchietta, che in in ricompensa, gli diede 
ospitalità ed un boccone da mangiare. Fi- 
nito che ebbe, Silvio prese sonno e dormì 


parecchie ore. Quando si svegliò la mat- 


tina dopo, la povera capannuccia era spa- 
rita. Egli si trovava, invece, steso sopra un 
soffice letto, in una bellissima camera, re- 
galmente ammobiliata. ri ce-S 

— Debbo esser bia. certo, in qual- 
che incantesimo! — esclamò. 

E alzatosi, volle visitare la sua nuova 


" - 


ca “dimora; e, per quanto cercasse, non riuscì . 


ad ir incontrarvi anima viva. 

Durante la giornata bastava che egli 
desiderasse qualche cosa perchè subito ac- 
corresse un bel morettino, che lo serviva 
puntualmente. 


(9 
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Quando giunse l’ora del pranzo, men- 
tre Silvio stava per sedere davanti ad un 
tavolino, splendidamente apparecchiato, gli 
parve di udire, in distanza, un suono di 
chitarre e di mandolini che si avvicinava 
| sempre più. 


E, infatti, poco dopo, vide muoversi o 


un gran quadro appeso alla parete, e da 
quella specie di porta, entrò nella sala una 
bellissima giovinetta, appena coperta da 
un velo azzurro. Portava, sulla testa leg- 


giadra, una corona di diamanti ed era se- . 


guìta da molte fanciulle, che cantavano 
soavemente. 

— Io sono la regina Follìa — diss’ ella 
rivolta a Silvio. — Questo palazzo è mio. 
Ti faccio signore di tutto ciò che mi ap- 
partiene ; e nol vivremo qui eternamente 


felici, purchè tu rinunzi alla tua impresa, 


che, del resto, riuscirebbe vana, essendo 
| il regno già stato liberato dagli incante- 
simi. — 

Così dicendo, gli mostrò uno specchio, 
nel quale egli vide il paese di Rosalinda 
tutto festante, per la supposta liberazione. 

Poi la regina Follìa soggiunse: 

— Tu, qui, potrai girare dovunque. 
Ma non devi entrare nel laberinto, che è 
in fondo al giardino: te lo proibisco. Tu 
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vi moriresti, perchè, una volta entrato, non 
potresti più uscirne. — | 

I Silvio promise di ubbidirle; ma, ap- 
pena la regina Follìa scomparve, egli in- 
cominciò a pensare alla strana avventura, 
e mormorò fra sè: 

— Perchè mai la regina Follìa mi ha 
proibito di entrare nel laberinto? Chissà 
che questo non sia un brutto tiro gioca- 
tomi dal mago Atlante! — Let 

E questa idea gli si ficcò tanto nella 
mente, che quella sera, sull’imbrunire, scese 
in giardino, e arrivato al laberinto, vi en- 
trò risoluto. 

Ma appena ebbe fatto pochi passi, si 
accòrse di aver perduto la strada. Si mise 
allora a camminare, senza direzione, per 
gli oscuri e ‘intricati viottoli del laberinto, 
dove vide rinchiusi, in grandi caverne, 
molti animali dalle forme stranissime. Ad 
un tratto udì chiamarsi a nome. Silvio 
volse lo sguardo e retrocesse, spaventato. 
Aveva veduto un serpente, lungo lungo, 
con la testa umana, orridamente sorridente, 
che come in un lungo fischio gli disse, ras- 
sicurandolo : 

— Non temere. Sappi che io sono il 
principe Oddo e che volevo tentare di li- 
| berare il regno dagli incantesimi; ma non 
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essendo potuto uscire dal laberinto, prima 
della. mezzanotte, fui dalla regina Follìa 
trasformato in serpente. Bada che quanto 


hai veduto finora è tutto un tranello del 


mago Atlante, che ti vuole in suo potere. 
Fa' dunque di uscire subito, se non vuoi 
diventare un mostro come me. 

— Ma come debbo fare, se mi sono 
smarrito ?_ 

— Consulta la pianta del laberinto, 
che si trova nella grotta della morte. Vanne 
in cerca; e se per caso riuscirai ad ar- 
rivarvi, trattieni il fiato, per tutto il tempo 
che vi rimarrai, perchè l’aria che vi si 


respira è avvelenata. Affrettati, che sono 


le undici e hai un'ora di tempo. — 

Silvio ringraziò il serpente, e a passo 
‘di corsa sì rimise in cammino. Ad un tratto 
udì il dolce canto di una capinera, venuta 
a porsi sopra una roccia vicina. Si mise 
subito a seguire l'uccello, il quale riprese 
il volo con tanta velocità, che a mala pena 
egli riusciva a tenergli dietro. Dopo una 
buona mezz'ora di cammino trovò la grotta 
rischiarata da una luce rossastra, abba- 
gliante. Il forte montanaro, intrepido, vi 
entrò. 

In fondo alla grotta vide, fra due 
brutte civette, la pianta del laberinto, 
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dalla quale si accòrse che, per uscire, non 
doveva far altro che prendere la strada 
una volta a destra ed una volta a sinistra. 

Uscì, ed era tempo, perchè non poteva 
più trattenere il respiro. Si rimise in cam- 
mino, sempre precoguto: dalla capinera, 
correndo. 

Mancavano dieci minuti alla mezza- 
notte, quando la sua guida, invece di vol- 
tare a destra, voltò a sinistra. 

Silvio, dopo qualche minuto di esita- 
zione, la seguì, e, quasi subito, scorse, 
incatenata sopra un grande masso, un’a- 

quila, che gli disse, squittando : 
© — Fa' presto, non hai tempo da per- 
dere. Prima, però, strappami dalla coda 
una penna. Ti potrà essere utile.... Bene.... 
Ora cerca per terra la piccola chiave d'oro, 
con la quale dovrai aprire la ferrea pere 
del laberinto. — 

Il montanaro, strappata la penna, si 
mise a cercare, febbrilmente, la piccola 
chiave, comprendendo che ogni indugio 
gli sarebbe stato fatale, e già l'aveva tro- 
vata, quando l'orologio del laberinto suonò 
il primo tocco della mezzanotte : tan / 

In quella si udì un fracasso assordante 
di grida selvagge, di gemiti strazianti, di 
imprecazioni orribili. 
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. Silvio, sollecitato dalla paura di non 

| arrivare a tempo, fece uno sforzo sovru- 

umano. 

Uno, due, tre.... Il povero montanaro” 

non correva più: volava.... Dieci, undici... 
e mise la chiave dentro la serratura. 

Allora ebbe luogo come un terribile 
terremoto: in varî luoghi la terra si spaccò, 
e il montanaro cadde a terra svenuto. 

‘ Quando rinvenne, Silvio credette di 
svegliarsi da ‘un brutto sogno. Il laberinto, 
il palazzo incantato, i giardini della regina 
Follìa, tutto era scomparso. E si. ritrovò 
nel bosco, nello stesso punto in cui aveva 
incontrato la vecchietta, circondato da molti 
principi, che avevano ripreso le forme 
umane, dopo che egli aveva rotto l’incan- 
tesimo. I 

Uno di loro, il prineipe Oddo, sì i avanzò 
e gli disse: 

— Ti ringrazio di tutto sud che hai 
fatto per noi, che, senza di te, saremmo 
ancora tanti ‘animali mostruosi. É, prima 
di lasciarti, ti voglio dare un consiglio. 
Non dar retta a quello che vedrai e udrai, 
perchè tutto ciò sarà un maleficio del 
mago. — 

Silvio, felice di averla potuta scam- 
pare, si rimise in cammino, seguendo la 
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capinera, che fedele era ritornata a lui. 
Ogni tanto udiva forti rumori e vedeva di- 
vampare molte fiàammate, accompagnate da 
una voce che diceva: 


Se innanzi andrai, 
Di fuoco morrai. 


Ma non si spaventò per questo; e, 
verso sera, giunse ad una capanna, abitata 
da una vecchina, che, appena lo vide, gli 
gridò: I 

— Giovinotto, aiutatemi a rimestare 
la polenta, chè io non ne posso più! — 

Il montanaro, essendo molto affamato, 
l’aiutò; e, mangiate poche fette di polenta, 
si riposò sopra un .giaciglio. La mattina 
fu svegliato dalla capinera, e vedendo che 
il sole era già alto, si congedò dalla vec- 
china, la quale gli diede tre noci dicen- 
seg: 

ail =— Queste vi potranno essere utili. 
Rompetele soltanto quando vi minaccia 
qualche pericolo. — | 

Silvio la ringraziò, e si rimise in cam- 
mino. Per tutto il giorno viaggiò attraverso 
ad un folto bosco, ed era già notte fatta, 
quando, giunto nella valle, si vide sbar- 
rata la via da una montagna, il culi ver- 
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tice, coperto di neve, spariva fra le nubi; 
era ‘quella che racchiudeva la bella Rosa- 
linda. 

Silvio non sapeva come fare per va- 
licare quell’immensa altezza. Allora si ri- 


cordò delle noci che gli aveva dato la. 


vecchia. 


Ne schiacciò una: e ne uscì una pal: 


lottolina nera nera. 


— Ah, la vecchina mi ha burlato 


— disse. 
E, preso il guscio, lo scagliò con n rabbia. 
Ma la pallottolina, appena toccata terra 
incominciò a gonfiarsi, a gonfiarsi smisu- 
ratamente, e in meno di un secondo, si 
trasformò in un immenso cervo alato. 
Silvio comprese tutto, lì per lì; e, 
montato sul cervo, in un attimo fu sulla 


vetta del monte. Toccata terra, sì trovò. 


davanti ad un torrente rapido rapido, che 
gli tagliava la strada. 

Allora ruppe un’altra noce. indi 
questa era vuota, ma appena la ebbe get- 
tata nell’ acqua, diventò una leggerissima 
barca con tutta la vela bell'e spiegata. 
Con questa egli potè superare la corrente 


e giungere alla riva opposta, da cui vide, 


tutto all’ intorno del regno incantato, un 
lago di fuoco, largo largo. 
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Silvio, allora, prese l’ultima noce, 
che era piena di fumo, e la gettò fra le 
fiamme. | 

La noce incominciò a gonfiarsi, e ad 
allungarsi, ad allungarsi, finchè si stese 
su tutta quella superficie di fuoco, come 
un immenso ponte. Egli vi si inoltrò, e, fi- 
nalmente, potè arrivare nel regno fatato. 

Appena vi ebbe posto il piede, il lago 
di fuoco, il torrente, la montagna, tutto 
sparì. 

L'incantesimo era rotto. 

Silvio, superata quell’ardua impresa, 
andò, tutto contento, alla volta della città; 
ma non più accompagnato dalla capinera. 

E giunse al palazzo reale. Chiese di 
parlare al re. Le guardie non lo volevano 
lasciar passare, perchè era tutto stracciato ; 
ma egli insistette tanto che fu introdotto. 

Appena il re lo vide gli offrì una mo- 
neta, credendo che fosse un mendicante ; 
ma Silvio gli disse subito : 

— Maestà, non per questo vengo a voi. 

— E allotà che cosa vuoi?... 

— Maestà, io non sono di qui. Vi ho 
liberato dal doppio incantesimo. Vengo 
quindi, a chiedervi l'adempimento della 
vostra promessa. — 

Il re, in sulle prime, non voleva cre- 
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dervi: dubitava che quel contadino sì fa- 
cesse beffe di lui. 

Rosalinda, capitata in quel- momento, 
nella sala del trono, veduto il forte mon- 
tanaro, disse: 

— Che cosa vuole, costui? — 

Il re rimase a bocca aperta: la prin- 
cipessa Rosalinda aveva parlato, e dovette 
credere alle parole di Silvio. I 
. —»’La principessa uscì dal palazzo, so- 

pra il bue prediletto, chè di cavalli non 
se ne vedevano in quel regnò, ‘e fu accla- 
mata dal popolo. 

Le feste, per quel lieto avvenimento 
non finivano più. Ma di nozze non se ne 
parlava. 

Il re, ora che era siato Vasa dal dop- 
pio incantesimo, non voleva più saperne 
di mantenere la parola. | 

Il montanaro, di tanto in tanto, gli 
domandava : 

— Maestà, e le mie nozze? — 

Ma quello cambiava discorso e fin- 
geva di non avere udito. 

— Bella parola di rel — gli disse 
una volta, Silvio. 

— Ah! impertinente! — gridò il pa- 
dre di Rosalinda. I 

E lo cacciò dalla Corte. 
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Intanto si era sparsa la notizia della 
liberazione del regno degli incantesimi. 
Non pochi principi sapendo che il libera- 
tore, perchè. troppo povero, non poteva 
sposare la principessa, andarono dal re a 
domandarne la mano. 

Il re non vedeva l’ora di celebrare 
le nozze; ma la principessa, ‘perchè. te- 
meva che, non sposando Silvio, le acca- 
desse qualche disgrazia, non ne voleva sa- 
pere, e d’ allora in poi, diventò malinconica, 
triste, non diceva una parola, non ride- 
va più. 

— Che cosa ti senti, figliuola mia? 

— Maestà, non mi sento nulla; ma.... 
chi dà la sua parola.... dovrebbe mante- 
nerla. 

— Come?... Tu, dunque, volevi spo- 
sare quel cencioso di montanaro ? 

— Non intendevo dir questo.... ma.... 
chi dà la sua parola.... dovrebbe mante- 
nerla!... Altrimenti che bella parola di 
rel... — 

E così Rosalinda invecchiava e rima- 
neva zittella e gli anni passavano passavano. 

In quel tempo, scoppiata la guerra 
fra due regni vicini, il re non potè rifiu- 
tare la sua alleanza ad uno di essi. 
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Raccolse le schiere e si dispose. alla 
battaglia. 
Ma, prima di partire, - rimproverò la 


principessa, perchè non aveva sposato uno. 


di quei principi, che, ora, avrebbe potuto 
prestargli soccorso. 

La principessa rispose pilicioa 

.— Qualcuno ci provvederà !... — 

Infatti, appena Silvio seppe ciò, seb- 
bene fosse stato scacciato dal regno, si 
lambiccò il cervello per trovare un mezzo 


col quale soccorrere il re, affinchè accon- 


sentisse al matrimonio, e finalmente si ri- 
cordò di avere la penna dell'aquila. 


La prese e la fece a minutissimi pezzi. 


Allora apparve un gigante che # 
disse: 

— Comandi! | 

— Un forte nucleo di soldati, e una 
armatura -per me. — 

. Il gigante sparì e comparvero i sol- 
dati, armati di tutto punto. 

Il montanaro si vestì subito della ful- 
gida armatura, e mosse in aiuto del padre 
di Rosalinda. 

Intanto i due re sala avevano Impe- 
gnata una battaglia con il nemico e già 
incominciavano a fuggire, quando videro 
un nuvolone di polvere, che nascondeva 
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uno stuolo di cavalli che correvano a bri- 
glia sciolta. 

Allora tennero fermo, aspettando il 
soccorso, e Silvio caricò e ruppe il nemico. 

Ed il re vide Silvio, che, sotto la sua 
splendente armatura, pareva proprio il dio 
della guerra. 

Appena il dala esito della battaglia fu 
assicurato, egli sparì, con i suoi cavalieri, 
in un nuvolo di polvere, sordo alle chia- 
mate insistenti dei due re che gli volevano 
attestare la loro riconoscenza. 

Il giorno dopo, allo spuntar del sole, 
per la città era un brusìo insolito : sì pre- 
paravano feste per il ritorno del re vinci- 
tore: si adornavano finestre e balconi; 
sorgevano archi trionfali. — 

Le campane toccheggiavano festosa- 
mente : la musica risuonava su tutte le 
piazze :.i mortaletti scoppiavano, rimbom- 
bando. 

Il re entrò, trionfante, nella reggia, 
preceduto e seguito da tutti i dignitari in 
grande pompa: entrò col viso raggiante 
dalla gioia, impaziente di riabbracciare la 
sua diletta figliuola. 

‘ —Ebbeluogo, poi, un sontuoso banchetto 
e già tutti gli invitati si sedevano a mensa, 
quando entrò un guerriero, dicendo : I 
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—, Maestà! Il principe che ci ha re- 
cato soccorso, domanda di voi. — 

Il re non ebbe tempo di andare in- 
contro al creduto principe, perchè Silvio 
entrò con la visiera calata sul viso, con 
l'armatura splendente, tutta cosparsa di 
gemme. 

Grandi furono i ringraziamenti che 
tutti gli fecero, commossi. 

Egli, allora, si alzò la visiera. 

— Vedete, Maestà, se vi ho potuto 
recare aiuto anch'io? — esclamò egli. 

Il re gli domandò scusa di tutto, e, 
presa la mano della principessa, la mise 
in quella di Silvio, dicendo : 

— Siate felici. — 


Fecero un gran festino, 
Goderon molto tutti, 
Io sol nel cantuccino 
Rimasi a denti asciutti. 


OnoraATO Roux. 
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La Fata Nera, 


C'erano una volta un re ed una re- 
gina che se ne vivevano quietamente in 
compagnia della principessa, fanciulla più 
bella di una fata, con gli o celesti che 
parevano due stelle. 

Un giorno si sparse la brutta notizia 
che il re Turco aveva rapita la princi- 
pessa. 

— Tutti i sudditi di Sua Maestà rimasero 
costernati da tanta audacia. | 

Nel palazzo regnava una grande con- 
fusione ; il re era affranto dal dolore, e non 
‘sapeva più a qual partito appigliarsi. 

‘ Ma, ad un tratto, chiama un servo. 

— Presto! — gli disse — che sia 
L'argi il più bel cavallo delle mie scu- 
derie. 
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E, in un momento, monta in sella e 
corre via come un fulmine, mentre la re- 
gina piange e si dispera, chiamando ad 
alta voce la principessa. 1 

Cammina, cammina, cammina, e il re 
non riesce a trovare un bel nulla. Go 

Passava boschi e montagne, sempre 
domandando notizie della principessa a 
tutti quelli che incontrava. 

— Avete visto passare di qua. un 
uomo con una bella ragazza, la princi- 
pessa? — 

Ma nessuno aveva visto nulla, tutti si 
stringevano nelle spalle. 

— Avete visto passare di qua un 
uomo con una bella ragazza, la princi- 
pessa? — 

E nessuno aveva visto nulla: non vi 
era anima viva che sapesse dirne qualche 
cosa. 

Il re era disperato. 

Camminò ancora per tre mesi, per tre 
giorni e per tre ore, e poi ritornò al pa- 
lazzo, mezzo morto dalla stanchezza. 

S'era messo a confortare la regina che 
continuava sempre a piangere, quando 
venne un servo a dirgli che un forestiero 
voleva parlargli. 

Lo fecero entrare. 
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Era un giovine bruno, bello come il 
sole, con gli occhi lucenti ed i capelli. 
eri neri. ] 

Sì chiamava Morobello. 

— Maestà, — disse — io mi ripro- 
metto di trovare la principessa. — 
| Il re non ci vedeva più dalla gioia. 

— Maestà, — continuava Morobello 
— prima di andare a ritrovarla, voglio 
fare un patto. 

— Cerca, adunque; io ti darò tutto 
quello che vorrai. I 

| — Voglio sposare vostra figlia, Maestà. 

— Oh! questo è impossibile ! 

— Allora io me ne vado, e voi non 
vedrete più la principessa. © 

— Ma senti, aspetta, — disse il re — 
io ti darò tanto oro quanto ne vorrai. 

— No, Maestà, — rispose Morobello 
— io voglio per sposa la principessa, al- 
trimenti, addio. — 

E se ne andava. 

Il re lo richiamò. 


— Ebbene, sia! — disse, vedendosi 
alle strette. — Quando mi condurrai la 
principessa ? 


— Se dopo un anno, un mese ed un 
giorno io non sarò tornato, — disse Mo- 
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robello — vuol dire che sarò morto; in 
caso contrario, verrò prima. — 

E partì. — | i 

Cammina, cammina, cammina, passò 
un anno, un mese ed una settimana, e Mo- 
robello non aveva ancora trovata la prin- 
cipessa. | 

. Andava tutto scoraggiato, - quando SI 
accòrse d’essersi smarrito in un bosco folto 
e nero più del peccato mortale. Era il bo- 
‘sco della Fata Nera. 

Andò di qua, di là, per ritrovare la 
via; ma invano. 

Cammina, cammina, canimina, final- 
mente vide da lontano, sopra un monte, 
un lume rossastro e tremolante. 

Morobello, allora, -conficcò gli sproni 
nel ventre del cavallo e si diresse al ga-' 
loppo verso quel lume. Era una. casetta 
bianca bianca, in mezzo ad un bel giar- 
dino pieno di fiori. 

Morobello si avvicinò alla porta e 
picchiò. 

e Lasa lag 

— Chi io — chiese una veeclialla: 

— Un poveretto che si è smarrito e 
non può più ritrovare la via. 

— Come ti chiami? 
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— Morobello;... aprite, per carità, se 
no casco morto dalla stanchezza. — 

Allora si udì un lungo stridere di ca- 
tenacci e di chiavistelli: finalmente la porta 
si aprì e Morobello potè entrare. 

— Da dove vieni, povero giovane ? 
— gli chiese la vecchietta, Uopo averlo 
fatto ristorare. 

— Sapete, buona vecchia, vengo da 
lontano lontano e ‘ho camminato tanto 
tanto.... — 

Allora Morobello le raccontò per filo. 
e per segno tutta la sua storia: da dove 
veniva, dove andava e quello. che voleva. 
Poi domandò alla vecchia se avesse visto, 
per caso, passare la principessa insieme 
col re Turco. 

La vecchia, allora, mandò un grosso 
sospiro. 

— Eh, figlio mio, bada che il re Turco 
mangia .la carne dei cristiani. 

— Ma io voglio per sposa la princi- 
pessa ! 

— Bene, l’avrai, ma prima stammi 
. ad ascoltare attentamente e non dimenti- 
‘care nulla di quello che ti dico. — 

E allora la vecchietta gli disse tutto 
ciò che doveva fare per ritrovare la prin- 
cipessa. Poi gli diede un sassolino verde, 
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dicendogli che, in virtù di quel sassolino 
magico, poteva essere aiutato dalla Fata 
Nera, che era la più grande nemica del re 
Turco. 

Il giorno dopo, Morobello montò in 
sella e sparì al galoppo. 

Corri, galoppa, corri, galoppa,. stette 
tre giorni e tre notti senza fermarsi mai; 
e finalmente arrivò al palazzo del re 
Turco. | 

Era un palazzo alto alto, grande gran- 
de che non finiva mai, tutto di marmo © 
bianco coi tetti d' argento e le finestre 
d’oro sg nggg | 

sla — 

Movobello picchiò tre volte, come gli 
aveva detto la vecchia. 

— Chi è? — rispose una voce grossa 
e rauca. 

— Cappa e spada d’oro. Voglio par- 
lare col re. 

— Il re dorme; passa domani. — 

Morobello si allontanò, sì mise a se- 
dere in cima ad una montagna e stette ad 
aspettare. | 

Aspetta, aspetta, aspetta, si fece notte, 
e Morobello si addormentò. 

Il giorno dopo ritornò verso il palazzo. 

— Ta.... ta 
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—— Chi è? 

— Cappa e spada d’oro. Voglio par- 
lare col re. 

— Il re dorme; passa domani. — 

Morobello si allontanò, si mise a se- 
dere in cima ad una montagna e stette ad 
| aspettare. 

Aspetta, aspetta, aspetta, sì fece notte, 
e Morobello si addormentò. — 

Il giorno Dr ritornò verso il palazzo. 

— Ta... 

-— Chi ty 
._ —— Cappa e spada d'oro. Voglio par- 
lare col re. 

— Il re dorme; passa domani. — 

Allora Morobello estrasse di tasca una 

seghetta di sughero, che gli era stata data 
dalla vecchia, e sì mise a segare il por- 
| tone che era d’argento dorato. 
Stette a segare tre giorni e tre notti, 
‘e finalmente il quarto giorno uno dei bat- 
tenti cedette e Morobello entrò nel pa- 
.lazzo. 

Come lo videro entrare, tutti i soldati 
del re Turco se ne fuggirono spaventati. 
Si fece avanti soltanto un vecchio con una 
barba lunga lunga: era il primo ministro. 

— Che vuoi? — disse a Morobello. 

— Voglio parlare col re. — 
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Allora il ministro lo fece entrare nella 
Corte dove il re stava ad aspettarlo, in 
piedi, appoggiato ad una grossa scimi- 
tarra. 

Morobello gli feco un grande inchino. 

Il re, con una voce più forte del tuono, 
gli domandò : 

— Che cosa vuoi? — 

Morobello tremava tutto come una fo- 
« glia, perchè ebbe paura sulle prime ; ma 
poì si fece coraggio. 

— Voglio la principessa — disse. 

A queste parole il re Turco montò su 
tutte le furie; si era avventato contro Mo- 
robello e stava già per farlo a pezzetti 
con la formidabile scimitarra. Ma poi or- 
dinò che lo legassero e lo rinchiudessero 
in una gabbia di ferro, nel giardino, per- 
chè voleva mangiarselo a cena, la sera. 

Così fu fatto. Morobello fu legato con 
«una corda lunga e grossa e fu messo in 
una gabbia di ferro, che venne poi portata 
nel giardino. 

Il povero giovane piangeva e tremava 
tutto per il freddo e per la sazia di es- 
sere mangiato vivo. 

Ma ora lasciamolo stare e andiamo a 
. vedere dove si trovava la principessa. 
Quando fu rapita dal re Turco, la prin- 
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e!inessa aveva cominciato a piangere di- 
rottamente, tanto da commuovere le pietre, 
e si dibatteva gridando, perchè aveva paura 
di quell’ omaccione con la barba nera e 
pungente come le spine. | 

Il re Turco la portò in un bosco folto 
folto ; era il bosco della Fata Nera. 
— Allora egli prese per mano la princi- 
pessa e le disse di non voltarsi a guardare 
indietro. | 

Cammina, cammina, cammina, la prin- 
cipessa ad un tratto, sl fermò e non voleva 
più andare avanti. 

— Sono stanca; ho fame. — 

Ma il re Turco la trascinava, correndo ; 
. sì mordeva le mani per la rabbia, minac- 
ciando di mangiarsela. 

Poi le diceva sempre, con voce dolce : 

‘"— (Gioia mia, non ti voltar mai a 
guardare indietro, perchè, se tu ti volte- 
‘ral, mOriral. “ 

E la principessa piangeva, PRRNA 

Passò un'ora. 

Cammina, cammina, cammina, la prin- 
cipessa si fermò un’altra volta, e non vo- 
leva andare più avanti. 

— Sono stanca; ho sete. — 

— Ma il re Turco si mordeva le mani 
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per la rabbia, la trascinava, correndo, e 
minacciando di mangiarsela. i 
. Poi le diceva sempre, con voce dolce: 

— Gioia mia, non ti voltar mai a 
guardare indietro perchè, se tu ti volterai, 
morirai. — 

E la principessa piangeva, piangeva. 

Passarono due ore. 

Cammina, cammina, cammina, la prin- 
cipessa sì fermò e si mise a sedere sopra 
una pietra. 

— Sono stanca ; ho sonno. — 

E il re Turco si mordeva le mani per 
la rabbia, minacciando di mangiarsela. 

Poi le diceva con voce dolce: 

— Gioia mia, non ti voltar mai a 
guardare indietro, perchè, se tu ti volte- 
rai, moriral. 

. —— La vedremo! — disse la princi- 
pessa. 
- E si voltò. 

Allora la principessa divenne una sta- 
tua di bronzo. 

Il re Turco disperato sì strappava i. 
capelli. | 

— Ah, sono finito, a cagione della Fata 
Nera, la mia terribile nemica! — 

E sì mordeva le dita, piangendo dalla 
disperazione. 
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Allora ritornò alla reggia ed ordinò 
che fabbricassero un palazzo di marmo 
bianco, con i tetti d’argento e le finestre 
d’oro massiccio; poi fece fare una sala . 
col pavimento di perle e il soffitto di penne 
di struzzo e con le pareti incastonate da 
migliaia e migliaia di diamanti. 

In questa sala il re Turco fece met- 
tere la principessa di bronzo, e tutti i 
giorni andava a vederla e baciarla. 

Ora ritorniamo a Morobello, che se 
‘ne stava, nella gabbia, tutto tremante per. 
la paura di essere mangiato vivo. 

Egli piangeva lamentandosi e chie- 
dendo aiuto. Ma tutto ad un tratto, si ri- 
— cordò di quello che gli aveva detto la 
vecchietta del bosco della Fata Nera, e del 
sassolino verde che quella gli aveva dato. 

Lo prese e picchiò con quello per tre 
volte di seguito sulla gabbia: 


| — Fata mia, mia bella Fata Nera, 
Vieni ad aiutarmi prima di sera. — — 


Allora Morobello vide svolazzare sul 
suo capo un ‘aquila nera nera, con gli « ar- 
tigli grandi e spaventosi. 

L'aquila si avvicinò alla sabbia: la 
prese- con gli artigli e col becco e volò via. 
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Vola, vola, vola, finalmente depose la 
gabbia sulla cima di un’ alta montagna; e 
poi con il becco aprì la porticina e sciolse 
le corde che tenevano legato Morobello. 

Ma Morobello piangeva sempre e so- 

spirava. 
si — Che hai? — disse l'aquila. 

«—— Ho che il re Turco ha rapito la 
principessa, ed io la voglio. — 

L'aquila abbassò il capo e stette muta. 
E Morobello a piangere ed a sospirar | 
sempre. I 

Passò qualche minuto. | 

— Che hai? — domandò l'aquila. 

— Ho che voglio ritrovare la princi- 
pessa e portarla al suo babbo. — 

L aquila abbassò un’altra volta il capo. 
Morobello si lamentava sempre. 

L'aquila gli domandò di nuovo: 

_ — Che hai? 

— Ho che voglio sposare dae princi- 
pessa perchè il re me l’ha promessa in sposa. 

— Morobello, — disse l'aquila — se 
tu farai tutto quello che io ora ti dico, ti 
farò rapire la principessa e l’avrai per 
isposa. — 

Morobello disse : 

IS 

— Senti, — continuò allora l’aquila — 
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tu mi devi portare, prima che passino cin- 
que mesi e cinque giorni il gallo con la 
cresta nera, il latte della vacca rossa, e la 
spada del re di ferro. — 

Allora Morobello si mise in cammino. 

Passò un mese e Morobello non aveva 
trovato niente. | 

Ne passarono due ; niente. 

Ne passarono tre ; niente. 

Ma, una bella mattina, all’ alba, udì 
cantare un gallo, più forte del solito, era 
il gallo colla cresta nera. 

— Chicchirichi ! 


“— Galletto, mio galletto, 
Vieni vicino a me, 
Ti vo’ dar un confetto. — 


Quando gli fu vicino, Morobello gli 
sì slanciò sopra, lo legò stretto in un sacco, 
e scappò via di galoppo. - 

Corri, galoppa, galoppa, corri; erano 
passati altri due mesi, quando finalmente. 
. trovò la vacca rossa. 


— Vacca mia, mia bella vacca, 
Il tuo pelo è rosso rosso, 
Del tuo latte, la mia sacca . 
— Fammi empire a più non posso. — 


E, allora, Morobello, pian pianino, si 
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avvicinò e le munse il latte dentro una 
sacca di cuoio; poi montò a cavallo e via 
al galoppo. 

Corri, galoppa, galoppa, corri, manca- 
vano appena cinque giorni e sarebbe finito 
invano il tempo che gli aveva assegnato 
l'aquila se, dopo due giorni, Morobello 
‘non fosse arrivato in riva al mare vicino 
al palazzo del re di ferro. 

Bisognava rapirgli la MOI ma come 
fare ? - 

Morobello stette in riva al mare a 
pensarci tutto il giorno e la notte seguente. 
Pensa e ripensa, finalmente quando si fece 
giorno, mandò a chiamare il re di ferro e 
lo invitò a combattere. 

Ma, ad un tratto, mentre combatte- 
«vano, Morobello disse: 

— La tua spada è più lunga! 

— Non è vero, tu menti! — rispose 
il re di ferro. 

— Allora fammela misurare. 

Il re gliela porse. 

Prender la spada, montare in sella e 
scappar via al galoppo, per Morobello fu 
tutt'una cosa. 

Il re di ferro era rimasto a bocca 
aperta, come uno scimunito. 

Morobello, intanto si trovò di nuovo 
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sulla montagna, dove l'aquila. stava ad. 
aspettarlo. Allora egli le diede il gallo 
con la cresta nera, il latte della vacca. 
rossa e la spada del re di ferro. P 
| L'aquila prese il gallo, gli deli la 

. cresta e se la mangiò. 

Allora, tutto ad un tratto, fu circon- 
data da una luce vivissima e diventò la 
più bella fata che mai potesse esistere. - 

Morobello restò abbagliato da tanto 
splendore, e senza poter dire una parola, 
la stava a guardare pieno di meraviglia... 

— Perchè mi guardi così? — disse 
allora quella — io sono la Fata Nera la 
più potente nemica del re Turco, che mi 
aveva fatto cambiare in aquila dal mago 
che lo protegge; ma ora che ho mangiato 
la cresta nera del gallo sono ritornata co- 
me prima. — 

Infatti diceva la verità. Il re Turco, 
per la rabbia che ebbe, quando vide che 
la Fata Nera aveva fatto diventare di bronzo 
la principessa, aveva ordinato al mago di 
mutare in aquila la Fata. | 

Morobello era rimasto incantato a guar- 
darla, e già si credeva di trovarsi in pa- 
radiso. La Fata, aggiustandosi il velo nero 
che l’attorniava, disse a Morobello : 

— Prendi la spada del re di ferro 
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ed il latte della vacca rossa e dammi la. 
mano. — | 

Morobello obbedì. 

E la Fata Nera battè una verga ma- 
gica, e, in un attimo, Morobello e lei si 

trovarono davanti al palazzo del re T'urco. 
‘La Fata Nera diè un altro colpo con 
‘la verga, e il grande pra del dt 
sì spalancò. 

Dentro non vi era rimasto nessuno; 
tutti i soldati, alla vista della Fata, erano 
fuggiti. Morobello e la Fata arrivarono 
alla camera del re Turco, che dormiva . 
profondamente. La Fata ordinò a Moro- 
bello di tagliargli le orecchie e il naso 
colla spada del re di ferro. 

Morobello così fece. | 

Il re Turco, per il gran dolore sofferto, 
sì svegliò e, quando vide la Fata Nera, gettò’ 
un urlo. 

La Fata diede allora tre colpi con la 
verga, ed il re Turco diventò un orco nero 
nero, sudicio sudicio. Cacciò un grugnito 
fortissimo e si precipitò dalla finestra. 

— Ora andiamo — disse la Fata Nera, 
| prendendo di nuovo per mano Morobello. 
Arrivarono nella magnifica sala dove 
“stava rinchiusa la principessa di bronzo. - 
La Fata Nera prese il latte della vacca 


_——- 


, SI DEN 
î “Cha nile x Catia 


\ VER Tae = 
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rossa e lo versò sul capo, sul petto e-sulle 
spalle della principessa. Allora questa co- 
minciò a muovere la testa e gli occhi, 
come se si fosse svegliata da un lungo 
sonno. 


— Mamma bella, mamma bella, 
Dove hai messo la gonnella? — 


E girava la testa intorno alla sala, im- o 
paurita. 


« — Mamma, mamma, dove stai? - 
Io non trovo il fazzoletto. 
Dammi, dunque, presto presto, 
La mia borsa e il braccialetto. — 


La Fata Nera, allora, diede un altro 
colpo di verga, e, ad un tratto, la princi- 
°. pessa ritornò come prima, bella, giovane e. 
splendida, perchè era anche fatata. . I 

Morobello, contento come una pasqua, 
corse: ad abbracciarla; poi, mentre si vol- 
.geva per ringraziare la Fata Nera, si ac- 
còrsé che questa era sparita. 

Ma la principessa voleva rivedere il 
padre e la regina sua madre. Morobello 
inviò subito a spron battuto dieci corrieri 
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alla reggia, ed in meno di un giorno il re 
. e la regina poterono venire ad abbracciare 
la loro figlia diletta. 

Poi, nello stesso palazzo del re Turco, 
‘sì celebrò il matrimonio di Morobello. con 
la principessa, in mezzo alle più grandi 
feste. 


- 


RAFFAELLO LUCENTE. 
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TRI | TIFRITITATA 


La sposa del re. 


C° erano una volta due comari, che si 
volevano un gran bene. Una avea una fi- 
gliuola bellissima, in sui diciotto anni, da- 
gli occhi color del mare e dai capelli co- 
lor del sole; l’altra aveva pure una sola 
figliuola della stessa età, ma brutta e stor- 
° pia, dagli occhi bianchi come quelli di un 
gatto, e dai capelli arruffati e neri come 
quelli di una strega. 

Le due donne, intanto, si erano giu- 
rata una promessa: venendo a morte una 
di loro, l’altra avrebbe accolto in pro- 
pria casa l’orfana, usandole cure e amore 
«di madre. 

La sventura picchiò subito alla casa 
della bella fanciulla, la madre morì ed ella 
fu accolta dall’ altra donna. 
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In quel tempo il re ebbe vaghezza di 
prender moglie ; e però cominciò il giro 
de’ suoi Stati per trovarsi una sposa che 
fosse bellissima. 

Giunse al villaggio, e appena vista la 
povera orfana, se ne innamorò perduta- 
mente, e non è a dire con quanto dolore 
della donna sua benefattrice, che la ve- 
deva così prescelta a tanto grande fortuna 
alla sua propria figliuola. Allora ella giurò 

in cuor suo di vendicarsene. | 

| Gli araldi, intanto, annunziarono per 
le città e le campagne del regno le augu- 
ste nozze, che furono celebrate, dopo breve 
tempo, con immenso sfarzo di oro e di 
gioielli, alla presenza delle più nobili 
dame e de’ più nobili cavalieri soggetti 
al re. Ja 

La sera stessa delle nozze furon pronte 
cinquanta carrozze, nelle quali la coppia 
reale e tutto il seguito doveano portarsi 
alla capitale. Un momento prima della 
| partenza però, la madre della ragazza 
brutta, chiamato in disparte il re, gli 
disse : | 

— Maestà, io accolsi nella mia casa 


e guardai contro ogni insidia umana la 


vostra sposa; in ricompensa di ciò, voglio 
che mi accordiate una grazia. — 
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E il re: 

— Comanda, e avrai tutto. 

— Maestà, non voglio nè oro nè .ti- 
toli. Voglio solamente che io e mia figlia 
siamo le sole compagne di carrozza alla 
vostra sposa: ‘almeno potremo stare insieme 
per l’ultima volta. — 

E il re: | 

— Ti sia accordato. — 

Partirono : innanzi il re co’ suoi cava- 
lieri, indi la regina con le due donne, e 
in coda le dame di Corte. 

Dopo breve tempo la carrozza giunse 
in prossimità di un magnifico castello. 

Allora il re sporse il capo dallo spor- 
tello della carrozza, e, chiamando per nome 
la sposa, disse: 

— Guarda, questo dadi è nostro, 
Qui verremo a passare l’ estate, in dolce. 
villeggiatura. — 

Il rumore delle carrozze non lasciò 
bene intendere alla regina quelle parole, 
e domandò alla donna: 

— Che cosa ha detto il re? — 

Questa rispose : ; 

— Il re ha detto che vi balia 1 vo- 
stri abiti, e li facciate indossare alla mia 
figliuola. — 
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La regina credette che ciò fosse un 
generoso capriccio, e ubbidì. 

Dopo forse un’ ora la carovana giunse 
in mezzo ad una bella foresta, dai grandi 
alberi fronzuti. E il re, si affacciò nuova- 
mente allo sportello della carrozza, e, chia- 
mando per nome la sposa, disse: 

— Guarda, questa foresta è nostra. 
Qui verremo a cacciare. — 
| E la regina che neppure questa volta 
“aveva bene udito, domandò: 

— Che cosa ha detto il re? — 

La donna rispose : 

— Il re ha detto che 1 vostri gioielli, 
i vostri ornamenti, la vostra corona reale 
che splende di zaffiri e di. diamanti, siano 
dati alla mia figliuola. — 

La regina sorrise di questo nuovo ca- 
priccio dello sposo, @ obbedì. 

E dopo circa un'altr' ora la carovana 
era giunta presso al mare. 

1l vento spirava fortissimo, e grossi 
nuvoloni annunziavano prossima la piog- 
gia. Si fu allora che il re, di nuovo affac- 
ciatosi allo sportello, disse : 

— Regina, guarda questo mare. Qui 
verremo remigando soli soli nella nave 
reale. — i 

La regina non aveva ancor questa 
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Allora il re sporse il capo dallo sportello della carrozza.... 
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volta udite tali parole, e dalla donna, cui 
ella domandava in proposito, ebbe questa 
risposta : 

— Il re ha detto che vi gettiate in 
mare l... — — 

S' udì un tonfo, e la itoltas regina fu 
travolta nei gorghi del mare. 

Ella però non meritava la morte, per- 
chè era bella e buona, e subiva la pena 
della sua obbedienza. Laggiù fu accolta 
dalle sirene, che cantando dolcemente, la 
condussero nei loro superbi appartamenti. 

Colà ella vide molti uomini e molte 
.donne, -che il canto traditore e affascinante 
di quelle misteriose abitatrici del mare 
aveva allettati e vinti per sempre. 

Intanto sul far del giorno la carovana 
era giunta alla capitale, ed il palazzo reale 
era pieno di dame e di cavalieri, Il re of- 
frì subito il braccio alla sposa, ma nel 
chinarsi per guardarla in viso, restò come 
colpito da fulmine. 

— Così brutta, — pensò egli — è la 
regina? Ma non mi parve ella la più bella 
fanciulla del regno? — 

Gli astanti erano anch’ essi meravi- 
gliati e stupefatti per quella strana tra- 
sformazione, e si guardavano in faccia si- 
lenziosi. 3 
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Solamente la madre della nuova re- 
gina era gongolante di gioia; e al re, che 
per ultimo domandava a lei la ragione di: 
quel subitaneo mutamento, rispose : 

— Maestà, passò la luna e le tolse. 
la fortuna, passò il sole 0 le tolse lo 
splendore !... — 

Allora all’ improvviso furon sospese le 
feste, e il re dolente si ritirò nelle sue 
stanze, ove stette tre dì e tre notti senza 
vedere nessuna persona, e senza prender 
cibo, sfogando nel pianto il suo dolore. 

Dopo tal tempo volle uscire in cam- 
pagna, per prendere una boccata d’aria 
pura. Era solo, e rifiutò ogni compagnia 
di cortigiani. Egli diresse inavvertitamente 
i suoi passi verso il mare. Giunto alla riva 
si fermò e trasse dal petto un gran sospiro: 

Allora all'improvviso gli parve che 
dal fondo delle acque uscisse una voce: 

Egli pòrse attenzione ; la voce diceva : 

— O tu che vieni su questa riva, vai 
dal re, e raccontagli la mia storia! — 

Il re pensò: 

— Chi mai parla così? — 

E soggiunse : 

— Chi sei tu e che cosa vuoi dal re? — 

Allora la voce sconosciuta, che ap- 
parteneva appunto alla regina, tradita dalla 
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madre della ragazza brutta, narrò l’av- 
ventura di quella notte di viaggio. 

Il re era fuor di sè udendo tali ne- 
fandezze, e, appena finito il racconto, do- 
| mandò: I 

— E che cosa deve fare il re per 
trarti dal mare, e ricondurti alla reggia ?... 

— Ah! è inutile ogni: prova; io do- 
vrò stare eternamente fra le onde. Ma, 
| ascolta, io ne domanderò alla Madre sirena, 
e se tu domani tornerai in questo luogo, 
ti dirò la sua risposta. — 

Non è a dire se il re fu pronto a tor- 
nare il giorno dopo alla riva. 

Eravi giunto da poco, quando udì la 
solita voce che pronunziò : 

— Sei qui? Dimostri invero una certa 
premura per me, che sono stata tanto in- 
felice.... Orbene, sappi che la Madre sirena 
mi ha suggerito il mezzo sicuro per la 
mia salvezza; ma esso è tanto difficile ad 
essere eseguito, che io bramo piuttosto di 
non palesartelo. 

— No, no, non tacere ; qualunque esso 
sla, dimmelo — gridò il re. 

«— Ebbene, sia pure : affinchè io possa 
tornare sulla terra, c'è bisogno chè sia 
versato in mare un gran carico di pane, 
un gran carico di formaggio, e un gran 
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carico di vino, tanta di questa roba in- 
somma che possa del tutto sfamare le si- 
rene, e 1 loro prigionieri, che non toccano 
cibo da tanto tempo.... — 

Il re, ‘udite queste parole, tornò di 
buon passo al suo palazzo, e immediata- 
mente ordinò che ogni cittadino del suo 
regno, nel termine di soli tre’ giorni, do- 
vesse ‘gettare in mare un gran carico di 
pane, un gran carico di formaggio e un 
gran carico di vino. Tutti credettero al- 
lora che il re fosse impazzito, e risero 
della stravaganza: pur nondimeno obbedi- 
rono tutti ciecamente. 

La bella regina dagli occhi color del 
mare e dai capelli color del sole, ritornò 
allora sorridendo tra le braccia del suo 
sposo, che la tenne nascosta sino alla sera 
‘in cui c'era gran festa a Corte. Trave- 
stita da forestiera, ella si confuse nello 
stuolo di cavalieri e di dame. 

Quando tutti furono seduti in giro per 
la sala, entrò il re. 

Egli si appressò alla falsa regina” e 
fece un piccolo inchino; poi salutò tutti 
gli altri con un piccolo cenno della mano 
e disse: 

— Signori e signore, io vi ho qui riu- 
niti, perchè ciascuno di voli, raccontando 
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una storia qualunque d’amore o di dolore, 
apporti qualche sollievo al mio o spirito af- 
franto. — 

Allora tutti n'ebbero gioia, sperando 


che finalmente il giovine monarca fosse per 


guarire dalla malinconìa -che da molti 
giorni lo tribolava. 

E, in giro in giro, ogni invitato, dama 
0) cavaliere che fosse, cominciò a narrare 
| qualche fatto, promuovendo le lacrime o il 
sorriso .dell’ uditorio. 

Giunta la volta della bella incognita, 
| questa raccontò la sua propria storia. Tutti . 
inorridirono ascoltando tanta crudeltà. 


Quando quella tacque, il re sì levò in piedi. e Ti 


e domandò: 

— Qual pena meriterebbero coloro che 
tradirono questa fanciulla? — 

Tutti in coro risposero: 

— Giudichi la regina. — 

La regina era bianca come un panno 
lavato, ed era lì lì per svenire; pure, come 
spinta da un potere sovrumano, balbettò a 
stento : 

— Meriterebbero di essere condannati 
a mortel... — 

E il re gridò: 

— Talsial\ — 
Quattro uomini armati si precipitarono 
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‘ allora nella sala, spogliarono degli orna- 
menti reali la falsa regina, e la trascina- 
rono fuori, mentre che il re presentava ai 
cavalieri e alle dame la vera regina, la 
‘ sua vera e bella sposa, che aveva gli oc- 
chi color del mare e i capelli color del 

sole. sa | 
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La tinchina dell'alto mare. 


C'era una volta un uomo, al quale 


gli era morta la moglie da poco tempo, 


e gli aveva lasciato una bambina che si 
chiamava Margheritina. 

Il pover' uomo non poteva stare senza. 
una donna per la casa, a causa della bam- 
bina. E riprese moglie, perchè le volesse . 
bene, a questa bambina, e gliela guardasse. 
Dopo un paio d'anni di matrimonio, questa 
-. donna rimase incinta. Quando fu tempo, 
diede alla luce una femmina, brutta, però, 
come il peccato, mentre la Margheritina 
era molto bella. La madre, nel vedere che 
la bambina che aveva fatto lei, era tanto 
brutta, s'ingelosì. Non la potè più vedere 
la povera Margheritina; le faceva tutti i di- 

168 — 9 
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spetti; non le dava da mangiare, la pic- 
chiava. 

Un giorno ella disse al marito che 
portasse via questa figliuola, perchè era 
tanto cattiva; invece non era vero. Perciò 
il padre non le voleva dar retta. 

Un giorno la cattiva donna comMINCIÒ 

a dire 
| — Se tu non porti via la Margheri-. 
tina, vo via 10. — 

Il marito, una sera, quando tornò a 
‘ casa, disse alla figlia: I 

— Senti, Margheritina, tu devi venire 
con me. — 

Per contentare la moglie, .prese la 
bambina e la portò via. Cammina, cam- 
mina, si trovarono in un bosco ed era già 
notte. La Margherita disse :. 

— Babbo, dove si va? — 

Questi le aveva dato ad intendere che 
andava per interessi suoi. 

Entrarono nel bosco, e il padre disse: 

— È meglio restare qui; si dormirà, 
perchè è notte avanzata. — 

— Lasciamo Îa Margherita che è lì che 
dorme. Il padre non sì addormentò e ri- 
tornò a casa. 

La moglie tutta contenta, ali chiese : 
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— Dove tu l’hai lasciata, la Marghe- 
rita? — 

Il marito le raccontò che l'aveva por- 
tata in un bosco, aveva aspettato che dor- 
misse, ed era venuto via. 

Ora bisogna ‘lasciare i suoi genitori « e 
tornare alla Margherita. 

La poverina si era svegliata e non aveva. 
trovato più il suo babbo. Disperata, pove- 
‘rina, pianse, pianse. Aspettò che facesse 
giorno, poi si mise in cammino per andare 
verso casa. Ritrovò la strada e ritornò a 
casa sua. | I 

Quando fu a casa, ella picchiò, e la 
sua matrigna vide la Margheritina. Allora 
cominciò a rimproverare il marito, dicendo 
che non era vero che l’avesse lasciata nel 
bosco addormentata, gli disse che assolu- 
tamente non ce la voleva in casa e che 
la rinchiudesse in un convento. 

Il marito, che voleva bene a questa 
bambina, -che era della sua prima moglie, 
rispose che non era quella la maniera di 
strapazzarla e che le doveva voler bene. 
Lei, allora, non sapendo come scolparsi, 
disse che era tanto impertinente, e ‘che 
tutte le cattiverie che ella avrebbe fatto, 
gliele avrebbe fatte toccare con mano. E 
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disse al marito che aveva anche il vizio 
«di portar via la roba dal fuoco. 

— Questa poi non la credo! — esclamò | 
il pover' uomo. 

— Bene, ti persuaderai! Domani con- 
trassegno la roba; ma vedrai che poi non 
ce la troverò più ! — 

Allora il padre si rivolse alla figlia, 
dicendole : 

— Sai, Margheritina, mn che tu 
sil buona; quando c'è la roba al fuoco, tu 
la devi lasciare stare. — | 

La rimproverò un pochino. 

La bambina cominciò a dire che non 
‘era vero, che lei queste cose non le fa- 
ceva, e pianse e si disperò. 

E suo padre, un gioîno, per biizioe 
disse alla moglie: 

— Senti: domani ti mando nove tin- 
che per desinare. — | 

. Margheritina era anche lei lì presente 
a questo discorso, e il padre le disse: 

| — Se ne manca una, ti castigo e ti 
‘metto per un mese fuori di casa. — 

Quando fu una cert'ora, mandò le tin- 
che alla moglie per un ragazzo di bottega. 

La matrigna disse alla Margheritina : 

— Va'e pulisci le tinche. — 

Questa, che era tanto buona, poverina, 
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andò a pulirle. Quando l’ebbe pulite tutte, 
e fu all'ultima, nello spararla, sentì dire: 
_ — Ohi! — | 
Non si raccapezzava a quella voce. Si | 
mise in orecchio: 
— Sarà stata la bambina di là, — 
pensò — perchè c'era la bambina piccina. 
Si preparò per spararla; un'altra voce! 
Sente dire : 
— Margherita, buttami nell'alto mare, 


La poverina si spaventò.... sentì di- 
scorrere una tinca, eh! E la bambina: 

- — Che debbo dire al babbo, se manca 
una tinca? Dirà che l'ho mangiata! E mi 
manderà fuori di casa e non mi vorrà più 
bene. 

— Senti ciò che tu devi fare: buttami 
in alto mare, e poi incomincia a gridare: 
« Mamma, mamma, il gatto mi ha preso 
una tinca! » Se il tuo babbo ti manda 
fuori di casa, vieni all'alto mare e chia- 
‘mami, e io ti soccorrerò. — 

Torniamo alla matrigna, che andò a 
vedere le tinche. 

_— Non te la presa il gatto, l’ bat man- 
giata.tu. Quando viene il babbo, ti acco- 
moderà lui! — 

Margheritina si valle: scusare, ma la 
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cattiva donna non la credè. Tornò a casa 
il padre, e la moglie gli raccontò che man- 
cava una tinca. | 
E il padre, senza fare una parola, 
mandò Margheritina fuori di casa. Allora 
questa bambina non sapeva, poverina, dove 
ricorrere. Si rammentò di andare all’alto 
mare. E si mise a dire: da la 


“— 0 tinchina dell'alto mare! 
Ora è il tempo che mi devi aiutare. — 


La tinchina venne a galla. | 

— Che cosa vuoi, Margheritina ? 

— Il mio babbo mi ha mandato fuori 
di casa, per causa tua, e sono senza man- 
giare. — 7 

La tinchina rispose : 

— Povera Margheritina! — e calò 
giù a fondo. | 

Dopo un poco ritornò a galla con un 
vaso colmo di tutte le delizie per man- 
giare. Dopo mangiato, la tinchina le disse : 

— Ora si deve mantenere l'amicizia, 
ritorna domani a farmi visita. — 

La Margheritina, poverina, andò a casa 
a sentire se il suo babbo la perdonava. 

Il padre la perdonò. Ma il giorno dopo, 
senza che nessuno ne sapesse nulla, Mar- 
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gheritina ritornò all'alto mare, come aveva 
fissato con la tinchina. 
Quando fu là: 


— O tinchina dell’alto mare! 
Ora è il tempo che mi devi aiutare. — 


La tinchina venne subito a galla, e, 
dopo che si furono fatti i complimenti, le 
domandò che faceva, e le disse: 

— Senti, ti voglio avvertire, che uno 
di questi giorni c’' è un re, che viene qui, 
per prender moglie. Tu vedrai! tutte le 
mamme vestiranno le loro figlie di lusso, 
e si metteranno alla finestra ad aspettare 
il re, che passerà per la strada. Vedrai, 
che la tua matrigna ti manderà in cucina, 
dicendo: « Va’ in cucina a far la calza», 
e vestirà sua figlia tutta per bene e la terrà 
alla finestra. A te ciò non deve importare, 
se nonchè tu devi fare capolino quando 
passerà il re sotto la tua finestra. Il re ti 
vedrà subito. E la sua sposa sarà colei a 
cui egli regalerà un mazzetto di fiori. 

— Ho capito tutto; ora bisogna, che 
vada a casa, che è un pezzo che manco, 
se no mi gridano. — 

—_ Dopo i saluti, la tinchina le disse: 
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— Vieni a dirmi qualche cosa. — 

La. Margheritina ritornò a casa. È, 
dopo un giorno, si sentì dire che il re 
sarebbe venuto per prender moglie. Quando 
si arrivò a quel giorno, successe precisa- 
mente ciò che aveva predetto la tinchina. 

Mentre passò il re, Margheritina si af- 
facciò appena alla finestra, ma questi nel 
vedere la bella ragazzina salì in casa per 
darle il mazzetto. La' fanciulla era in cu- 
cina a far la calza. La matrigna tutta con- 
tenta, credendo che si trattasse della sua 
I figliuola, quella brutta, disse al re: | 
— Questa è la sposa che avete scelto. — 

Il re le rispose: 

— Che!... non è questa. — 

La madre riprese : 

— SÌ, è questa, perchè io non ho altre 
figlie. — 
— Allora il re s'inquietò, perchè cono- 
sceva che non era lei. Dette ordine ai 
suoi scudieri, di guardare per tutta la 
casa, se trovavano un’ altra ragazzina. Di- 
fatti la trovarono. Il re le offrì il mazzo 

di fiori e le disse: I 

— Tu sarai la mia sposa! — 

| Figuratevi la gelosia che ebbero la 
mamma e quell’ altra figliuola! Venne loro 
male, e ci vollero molte cure per farle 
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riavere. Il re fissò il giorno dello sposali- 
zio con la Margheritina, con la matrigna, 
con il babbo, con tutti. Il padre era molto 
contento di questa cosa. Quando il re, poi, 
andò via, Margheritina ritornò all’ alto 
mare, a raccontare tutto alla tinchina. La 
chiamò : 


-— 0 tinchina dell’alto mare ! 
Ora è il tempo che mi devi aiutare. — 


La tinchina venne a galla; e la Mar- 
gheritina tutta contenta: i 

— Tu lo sai? il re mi ha scelto in 
isposa! — | 

La tinchina tutta contenta, rispose : 

— Eh, vedi, Margheritina, a dar retta. 
a me tu ti troverai sempre bene! ma bada, 
fa' sempre come ti dico io. Ti voglio av- 
vertire di un’ altra cosa, però : domani, tu 
vedrai, il re manderà la sarta a provarti 
il vestito, il calzolaio per le scarpe, la fa- 
scettaia.... a te non verrà provato. nulla, 
ma di ciò non devi accorartene. Tu ve- 
drai, che la tua mamma ti chiuderà in uno 
stanzino, e farà provare ogni cosa alla sua 
figliuola. Ma il giorno che tu sarai sposa, 
il tuo babbo sarà presente quando ti vesti- 
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ranno. Allo sposalizio però non portare la 
tua matrigna, lasciala in casa, dàl retta a 
me, perchè se no, tu ti ritroverai male! — 

La tinchina le disse addio. 

Margheritina tornò a casa. 

Il giorno dopo, avvenne ciò che aveva 
predetto la tinchina. La matrigna chiuse la 
Margheritina in uno stanzino e non le fece 
provare nulla. La sera avanti di sposare, 
il re andò a casa di Margheritina a com- 
binare a che ora doveva essere celebrato 
il matrimonio. E la Margheritina chiamò 
il re da una parte, e gli disse che lei non 
‘voleva nè la matrigna nè la sorella in car- 
rozza con sè, perchè essendo esse tanto 
cattive, aveva paura di qualche tradimento. 

Il re le disse: — 

— No! bisogna che venga anche la 


.tua mamma e la sorella; non sta bene una 


ragazzina senza la mamma. — Ri 
La mattina del matrimonio, appena il 
re arrivò a casa di. Margheritina, la fece 
vestire tutta per bene da sposa. Intanto che 
il re si avviava solo alla chiesa (perchè 
prima di essere sposi, non si può andaréè 
nella stessa carrozza), apete che fece la 
cattiva donna alla povera Margheritina ? 
La fece spogliare tutta, e fece vestire la 
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figlia. Poverina.! era sola, non c'era nep- 
pure il suo babbo, ch'era andato via! 

Rimasta sola colla Margheritina, la 
matrigna le levò gli occhi; e tutta nuda 
la portò fuori di casa e la legò ad un al- 
bero. 

Ora lasciamo la Margheritina all’ al- 
bero legata e cieca, e torniamo agli sposi. 

Il re e la figlia della cattiva donna 
furono sposi in chiesa, con tutte le regole. 
Ma il re, conosciuto l'inganno, non la 
volle più, e non prestò fede a ciò che vo- 
levano dargli ad intendere, cioè che fosse 
stata l’ aria che avesse operata la trasfor- 
mazione della sua sposa, e relegatala in 
un quartiere a parte, non volle più ve- 
derla. | | 
Ora bisogna lasciare gli sposi e tor- 

nare alla Margheritina. 

Era lì, che si lamentava, e come! le- 
gata a quell’albero. Dopo qualche tempo 
passò un carbonaio, che era stato a portare 
del carbone con un barroccio ; e sentì quel 
lamentìo. Si voltò in su, e vide una donna. 

La sciolse dall’ albero, e le domandò, 
in che maniera si trovava lì legata. 
| La fanciulla gli rispose che era stata 

la sua matrigna, che le aveva levato gli 
occhi, e l'aveva legata all'albero. 
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Il buon uomo ne sentì molta compas- 
sione, e le disse: 

— Vi porterò a casa mia. Mi è morta 
la moglie da pochi giorni, edi io vi vestirò 
coi suoi panni. — 

Margheritina era cieca e non sapeva 
con chi discorreva. 

— Chi siete voi? — gli disse allora. 

— Sono un povero carbonaio — ri- 


spose egli. — Voi starete poco bene, ma, 


intanto, vi adatterete. — 

E se ne andò colla fanciulla a casa sua. 

Il giorno dopo Margherita pensava al 
tradimento che aveva fatto alla tinchina, di 
averle disobbedito, e disse a quell'uomo: 

— Sentite, buon uomo, mi porterete 
domani all'alto mare? 

— Volentieri. — 

Quando fu lì, disse: 


— O tinchina dell’alto mare! 
Ora è il tempo che mi devi aiutare. — 


Margheritina domandò a quell'uomo: 

— Non vedete galleggiare nulla ?... 

— No: — | 

Aveva disobbedito, e la tinchina non 
le dava retta. Ma Margheritina la richiamò 
un’altra volta. | 
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Allora il carbonaio le disse: 

— Ma siete ammattita a venire a chia- 
mare una tinca? — 

La Margheritina disse : 

— Mi ha aiutato tante volte! — 

E la richiamò daccapo. 

La tinchina dentro di sè fece questa 
riflessione : 

— Mi ha salvata la vita, anderò ad 
aiutare quella povera figliuola, — 

° La tinchina allora venne a galla e in 
tono di rimprovero le disse : 

— Per la tua disobbedienza ti ritrovi. 
così! — 

E tornò giù a fondo un’altra volta. 

Nel veder ciò, il buon uomo disse: 

— Sapete, io non ‘voglio star qui a 
chiamare le tinche. Mi sono stancato, @ 
me ne voglio andare. — 

Ma Margheritina ‘gli rispose : 

— No, aspettate, ve ne prego, un al- 
tro poco. — 

. Eccoti che la tinchina tornò a galla 
senza che fosse stata chiamata, e portò in 
un vaso. dell'uva salamanna e la consegnò 
al carbonaio, che rimase tutto stupìto, per- 
chè era di marzo e non aveva mai veduto 
dell'uva in questo mese. 

— Sentite: la dovete andare a ven- 
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dere sotto il palazzo del re, e gridare: « Oh, 
che bell’uva !... » Vedrete, che al primo 
piano ci sta la sposa: lei, che è vogliolosa | 
di tutto, la manderà a comprare. Se vi do- 
manda, quanto costa, le dovete dire: « Un 
occhio ». — 

L'uomo fece ciò che gli fu detto. 

I ‘Quando giunse sotto il palazzo del re, 
la regina era alla finestra, e s’invaghì del- 

l'uva salamanna. Mandò un servitore per 

comprarla. Questi domandò al venditore : 

— Quanto costa? — 

Il carbonaio rispose : 

— Un occhio. — 

Il servitore fece una risata. I 

— Oh bella! non l’ho mai sentito dire 
che per comprar la roba ci si debba ac- 
cecare. — 

La regina tonni 

— Quanto costa? — 

Il servitore rispose : 

— Un occhio. — 

La regina pensò di dargliene uno 
della Margheritina. Il carbonaio ritornò 
all'alto mare e dette l'occhio alla tinchina. 
. Questa lo rimise alla Margheritina. Poi 
disse al carbonaio : 

— Aspettate un poco; ora. vi porterò 
- un'altra cosa. — 
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Venne. su con un paniere di fichi bro- 
giotti, ma de’ più belli che si sieno mai 
visti, e li consegnò al carbonaio. 

— Vendeteli, fate come avete fatto 
dell'uva. Se la regina vi domanda quanto 
costano, dite: « Un occhio ». — 

L’uonio gridava: 

— Oh, che bei fichi! — 

E la regina domandò: 

— Quanto costano ? 

— Un occhio. | 

— Gli darò quell’altro della Marghe- 
ritina — pensò la regina. 
| Questa prese i fichi, e il carbonaio se 

ne andò via con l’occhio. Giunto all’alto. 
mare, diede l’occhio alla tinchina che ri- 
mise subito anche questo alla Margheritina. 

— Ci vedi bene così? 

— Benone! — rispose la Margheri- 
tina. 

La tinchina entrò giù nell'acqua, prese 
una noce e una nocciuola, schiacciò la noc- 
ciuola e diventò una bella vecchina. Dètte 
ordine all'uomo che aveva assistito la ra- 
gazza : 

— Voi starete con me, se vi piace. — 

Poscia, assieme alla Margheritina, si 
incamminò verso la strada, dove il re stava 
di casa. 
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Quando furono accanto proprio al suo 
palazzo, la vecchina battè in terra la noce, 
e per incanto apparì un palazzo per tre 
volte più bello di quello del re. | 

La Margheritina, tutta ben vestita, . 
sembrava più bella il doppio. L'indomani 
mattina il re si alzò, e, affacciatosi alla 
finestra, vide quel palazzo così bello, e non 
si sapeva raccapezzare ciò che era seguìto. 
Fece per andare nel suo giardino: quando 
vi entrò, vide, sulla terrazza, una signora, 
bella, ma bella non posso dir come. Ella 
scherzava con un uccellino. Sapete chi era 
questa signora? La Margheritina. 

Il re ne restò molto invaghito: chiamò 
un suo servitore e gli disse: 

— Io voglio mandare un regalo a 
quella signora. — 

Il re faceva ciò, anche per scoprire in 
che modo, in una nottata, fosse sorto un 
palazzo in quella maniera, 

— Vai a prendere quella bella collana, 
dove sono tutte quelle pietre, preziose, por- 
tala a quella signora, e dille che gliel'ho 
mandata io in regalo. — | 

Margheritina aprì l’astuccio, vide la 
collana ed esclamò: 

— - To ringrazio Sua Maestà, e ibn 
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volevo dar da mangiare alle tortore, darò 
loro subito questa collana. — 

Il servitore rimase male, e pensò: 

Questa donna deve essere una 
gran signorona: dare a mangiare alle be- 
stie quella roba! — 

Ritornò al palazzo e raccontò tutto al 
re. Questi che era innamorato alla follìa 
della bella signora, ne era disperato, e sì 
lambiccava il cervello per trovare qualche 
altro regalo degno di lei. Infine le mandò 
un manto tutto ricamato d’oro, che era 
una maraviglia. Glielo mandò per il solito 
servitore, che arrivato dalla Margheritina 
le disse: 

— Sua Maestà le ha mandato questo 
regalo. — 

Allora lei suonò il campanello; e fece 
venire il suo cuoco: 

— Tieni! questo te ne servirai per pu- 
lire la padella, quando farai il fritto. — 

Il servitore rimase istupidito. Andò da 
Sua Maestà e glielo raccontò. Questi non 
potendo trovare il modo di fare amicizia 
con la bella signora, era in preda alla 
desolazione. 

Pensò di scriverle 1 un biglietto : la in- 
vitò ad una veglia, e glielo mandò per il 
suo servitore. 
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Margheritina lesse la lettera, e la lesse 
anche la vecchia (ch'era la tinchina), e 
accettò di andare a questo divertimento. 

Si può immaginare come la tinchina 
vestì la Margherita! Non ci poteva essere 
nè regine, nè nessun’ altra, che fosse ve- 
stita come era vestita lei. Il re, quando 
ella entrò nel salone della festa, la ricevè 
molto bene. La regina e la sua mamma, 
appena la videro, esclamarono : 

«— Mio Dio! come rassomiglia alla 
Margheritina! — ° 

Però ballarono tutta la sera: fu una 
bellissima festa. 

Il re volle sempre vicino a sè la Mar- 
gheritina; e la sua moglie ne divenne 
così gelosa, che l'avrebbe anche ammazzata 
dalla rabbia; ma non si sarebbe mai fi- 
gurata che fosse la sua sorella. Il re, 
quando la festa fu finita, andò ad accom- 
pagnare a casa la Margheritina e la. vec- 
chietta; e le invitò a pranzo per il giorno 
dopo. Esse gli dissero, che avrebbero ac- 
- cettato l'invito, e sarebbero venute sole ; 
ma che avendo un uccellino, che il giorno 
non lo potevano lasciare, bisognava che 
portassero a pranzo anche quello. 

— Anzi, — disse il re — lo man- 
derò a prendere per i miei servitori. — 
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Tutto fu combinato; il giorno dopo le 
due donne non mancarono, e v'era anche 
l’uccellino. Dopo il pranzo, che invero fu 
magnifico, la vecchina disse che l'uccellino, 
se tutti que’ signori si contentavano, voleva 
recitare una favola. Tutti dissero di sì, 
pieni di maraviglia*che un uccellino po- 
tesse raccontare una favola. 

L’ uccellino raccontò tutta la storia 
della Margheritina. Non posso dire come 
rimase stupito il re. La regina e sua ma- 
dre si sentivano morire, e dicevano: 

— Che sarà di noi? — 

Quando ebbe finito il suo racconto, 
l'uccellino andò dal re, e gli disse: 

— Che cosa fareste voi, Maestà, a 
quelle persone, che hanno commesso que- 
ste malvagità ? 

— Io le brucerei in mezzo di una 
piazza. — 

Tutti gridavano: 

— Che siano abbruciate! Che siano 
abbruciate! — 

Allora il padre della Margheritina, che 
non sapeva niente, domandò : 

_ — Ma dove si trovano questéè per- 
sone? — 

L'’uccellino andò davanti alle due per- 
fide donne e disse : 
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— Sono state costoro, e questa è la 
bella Margheritina. — | 

Alla madre ed alla figlia fu fatta una 
camicia di pece, e furono bruciate tutt'e 
due in mezzo di una piazza. E il re sposò 
la sua Margheritina. 


L) 


GiusEPPE PITRÈ. 


Le sette montagne d'’ oro. 


C'erano una volta un re ed una re- 
gina. È 
Questo re e questa regina erano ad- 
dolorati, perchè non avevano avuto fi- 
gliuoli. | 

Al re, un giorno, si presentò una fata, 
una bella fata, vestita di bianco, e gli pre- 
disse che ne avrebbe avuto uno, ma che 
ne avrebbe pianto; e, infatti, la regina ebbe 
un bell’ angioletto di bimba; ma questa 
bimba, nel venire alla luce, perdette la 
mamma. Il babbo rimase solo con la bimba, 
«da cul non sì staccava mai, anche nella 

notte, chè se la teneva vicino vicino. 
I Una mattina appena svegliatosi, il re 
andò per baciare la bimba, come al solito, 


152 IL LIBRO DELLE FATE. 


e la bimba non c’era più. Il re diede 
un’altra occhiata alla culla, e la culla era 
vuota. Spaventato, chiamò ad alta voce i 
servi, e lì servi accorsero, spaventati anche 
loro, e, saputo della sparizione, si misero 
a piangere. Nessuno sì era mosso dal pa- 
lazzo ; nessuno aveva visto rapire la prin- 
cipessina; eppure il portiere aveva vegliato 
tutta la notte! Grande fu il dolore del re, 
e tale che stette per morirne. Fu messo 
sottosopra tutto il regno; ma le ore, 1 
giorni, le settimane, i mesi e gli anni pas- 
savano, le ricerche riuscivano infruttuose, 
e il re portava sempre il lutto. 

Così trascorsero quindici anni. 

Una notte, il re si sognò la figliuola, 
fatta grande, bella come una madonnina, 
e chiusa dentro una grande corona dì sette 
alte montagne d’oro. L'infelice  princi- 
pessa gli tendeva le braccia, lo pregava, 
lo scongiurava di liberarla dalle fate che 
la tenevano prigioniera. Il re, turbato, si 
svegliò, chiamò alla sua presenza tutti 1 
ministri, tutti i nobili del regno, spiegò 
loro il sogno che aveva avuto, e fece un 
bando : | | 

— Darò la principessa in isposa a 
chi la libererà dalla prigione delle sette 
montagne d’oro. — 
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Molti principi fecero a gara, per in- 
traprendere quel misterioso viaggio;: ma 
nessuno sapeva in quale parte del mondo 
fossero le meravigliose sette montagne 
d’oro, e di quanti partirono non si ebbe 
più alcuna nuova; nessuno ritornò più, © 
non furono poche le famiglie che piansero 
1 loro cari morti. 

In un altro regno vicino, c'era un 
altro re, padre di tre figli: Cleto, Clito, 
Cloto, i quali risolvettero, anche loro, di 
girare per il mondo, in cerca delle sette 
montagne d'oro e della principessa. Il pa- 
dre loro voleva opporsi, a qualunque costo, 
al progetto dei figliuoli; ma Cleto tanto 
fece e tanto disse che, finalmente il re 
acconsentì alla sua partenza. Lo fornì di 
denaro e di una scorta di soldati, e disse 
a questi soldati che, se fossero tornati 
senza il figliuolo, li avrebbe puniti seve- 
ramente. Partirono; e viaggiarono, . viag- 
giarono per terra e per mare, più di nove 
mesi, senza che succedesse loro nulla di 
straordinario. 

Un giorno sbarcarono in un'isola, po- 
polata d'ogni sorta di uccelli dai colori e 
dalle forme così belle che erano una mera- 
viglia. Cleto li mirava estatico, anche per- 
chè era molto amante della caccia, e già 
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stava per caricare il fucile e ucciderne 
uno, quando ecco comparirgli una fata 
bella come il sole, bianca come la neve e 
trasparente come il vetro, la quale gli 
disse, in tono di rimprovero : 

— Che cosa fai? — 

Il principe, rispose arrogantemente : 

— É tu che cosa vuoi? 

— Disgraziato! — gli rispose la fata 
— la superbia ti acceca; la tua fine è 
segnata! Guardati attorno e dimmi che 
cosa vedi. 

‘— Alberi ed alberi; null’altro — disse 
il principe. 

— Ebbene, — soggiunse la fata — 
ognuno di questi rappresenta un uomo che, 
superbo come te, non ha voluto seguire i 
miei consigli. La morte di uno di quei 
begli uccelli ha costato la vita di un uomo. 
Tutti questi alberi sono principi, duchi, 
marchesi, conti che vennero alla volta 
delle sette montagne d’ oro, e che, disob- 
bedendomi, io ho mutati, come vedi. 

— E che? — rispose il principe — 
credi tu, forse, perchè sei bella come il 
sole, bianca come la neve e trasparente 
come il vetro, che io debba credere alle 
tue sciocchezze ?... Eh, via! Guarda che 
conto faccio delle tue parole!... — | 
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E, iano il fucile, un magnifico uc- 
cello cadde. Il principe rimase mutato in 
pioppo, e la fata sparì. 

Il corteo del principe, sbigottito, non 

seppe far altro che ritornare mestamente 
dal re. Il re non volle credere alle parole 
dei soldati; disse che lo ingannavano, e li 
fece imprigionare tutti. 
. _- Allora Clito pregò il padre di lasciarlo 
partire alla ricerca delle sette montagne 
d’oro, per vendicare la morte del fratello; 
ma il.re non voleva. Il principe tanto disse 
e tanto fece, che, finalmente, il re diede, 
anche a lui, denaro e soldati, e lo lasciò . 
partire. 

 Clito sbarcò nell’isola popolata da ogni 
sorta di uccelli dai colori e dalle forme 
così belle che erano una meraviglia. Il 
principe li mirava estatico, perchè era, an- 
ch'egli, molto amante della caccia, e già 
stava per caricare il fucile e ucciderne uno, 
quand’ ecco comparirgli la fata bella come 
il sole, bianca come la neve e trasparente 
come il vetro, la quale gli Nene: in tono 
di rimprovero: 

— Che cosa fai? — 

Il principe non meno arrogantemente 
del fratello le rispose: 

— E tu che cosa vuoi? 
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— Disgraziato! — rispose la fata — 
la superbia ti acceca; la tua fine è se- 
gnata! Guarcza attorno e dimmi che cosa 
vedi. 

_ — Alberi ed alberi, null'altro — disse 
il principe. 

— Ebbene, — soggiunse la fata — 
ognuno di questi rappresenta la vita di un 
uomo, che superbo come te, non ha voluto 
seguire i miei consigli. La morte di uno 
di quei begli uccelli ha costato la vita an- 
che a tuo fratello. Tutte queste piante sono 
principi, duchi, marchesi, conti che ven- 
nero alla volta delle sette montagne d'oro 
e che, disobbedendomi, 10 ho mutati, come 
vedi. 

— E che? — rispose il principe — 
credi tu, forse, perchè sei bella come il 
sole, bianca come la neve e trasparente 
come il vetro, che io debba credere alle 
, tue sciocchezze ?... Eh, via! Guarda che 
. conto faccio delle tue parole 1. e 

E, sparato il fucile, un magnifico uc- 
cello cadde. Il principe rimase mutato in 
cipresso, e la fata sparì. 

Il corteo del principe, sbigottito, non 
seppe far altro che ritornare mestamente 

dal re. Il re non volle credere alle parole 
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dei soldati, disse che lo Ingannavano, e li, 
fece imprigionare tutti. 

Allora Cloto, buono buono, umile e 
docile, pregò, anch'egli, il padre, perchè 
gli permettesse di partire alla ricerca delle 
sette ‘montagne d’oro, e gli disse: 

— Caro padre, non negatemi questo 
favore, chè spero di riuscire nella mia im- 
presa. — 

Il re, con le lacrime agli occhi, gli 
rispose : 

— Ricordati, figlio mio, che sei l’u- 
nico erede della corona; pensa che non 
dovrei, a nessun costo, permetterti di cor- 
rere qualsiasi pericolo; pensa a tutti co- 
loro che sono partiti e non sono tornati; 
pensa ai tuoi fratelli; pensa che se tu non 
tornassi, io morirei dal dolore ; pensa... 

— Padre mio, — interruppe il Lap 
cipe — beneditemi e pregate per me. 

Il re lo benedì. Il principe partì fidu- 
cioso in Dio. 

Nel nono mese si trovò, anch'egli, 
nell’isola degli uccelli incantati e si sentì 
tentato di ucciderne qualcuno, per portarlo 
al padre; ma, ad un tratto, gli comparve 
la fata bella come il sole, bianca come la 
neve e trasparente come il vetro, la quale 
gli disse in tono di rimprovero: 
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— Che cosa fai? Non sai che tutto 
quanto ti circonda è fatato ? 

I — Scusami, bella fata, — gli rispose 
il principe — non lo sapevo; del resto, io 
ho tutt'altro per la mente che di Recipes 
di uccelli! 

— È perchè, allora, ti trovi qui ? — 
gli domandò la fata. 

— Vado alla ricerca delle sette mon- 
tagne d’oro; anzi, mia bella fata, se ne 
sal la via, indicamela: io ti ricompenserò, 
ti darò quello che di più prezioso posseggo, 
tutto quello che vorrai. — 

La fata, a queste parole, si trasformò. 
Risplendette più del sole, e il principe ne. 
. restò abbagliato. 

— Finalmente, — esclamò la fata — 
ecco l’uomo che aspettavo da tanto tempo! 
Sappi, o principe, che da quindici ‘anni 
sono condannata dalla regina delle fate a 
restare in quest'isola, per custodire la prin- 
cipessa che tu cerchi. Chissà quanto vi sa- 
rei rimasta, se tu non fossi venuto! Ecco 
giunta l'ora della liberazione mia e di 
quella della A Vieni con me e 
non temere. — 

Cloto la seguì, e la fata lo condusse 
dentro una stalla di vetro tempestato di 
stelle d’oro, gli presentò un cavallino 
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bianco bianco, con le ali d’argento, e gli 
disse : 

— Monta pure questo palle: che ti 
condurrà dove nessuno è mai arrivato. —_ 

Cloto non titubò, obbedì: montò il ca- 
vallino bianco bianco, e il cavallino bianco 
bianco, spiegate le ali d’argento, spiccò il 
volo. 

Il principe, trasportato nelle nuvole, 
‘dopo circa tre ore di viaggio, si accòrse 
. che il cavallino bianco bianco, dalle ali 
d’argento, incominciava a scendere. Infatti, 
poco dopo, si fermò proprio davanti alle 
sette alte montagne d’oro, circondate cia- 
scuna da un cancello d’oro, e il cancello 
d’oro custodito da un feroce leone dalla. 
lunga criniera maestosa. 

Il principe si guardò attorno, ed allora 
una mano fatata gli aprì uno dei cancelli, 
ed una voce nascosta gli disse : 

— Va’, principe; tu, in questo mo- 
mento, rompi l'incantesimo. Troverai la 
principessa; ma, appena l’avrai veduta, ti 
sparirà. La ritroverai felice presso il padre 
suo, come tua promessa sposa. Ricordati, 
però, che tu non devi stare in queste mon- 
tagne nè un minuto meno, nè un minuto 
più di un'ora; se non starai attento a que- 
sto, sarai sbranato dai leoni. — 
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Il principe entrò, fece un giro fra 
quelle splendide montagne, e, quando fu 
davanti all'ultima, gli apparve, all’improv- 
viso, una graziosa giovinetta, coperta d’oro 
e di gemme preziose, placidamente addor- 
mentata: era la principessa. 

Il principe le si avvicinò e la giova- 
. netta sparì come nebbia al sole, e al prin- 
cipe non rimase altro che toccare la pol- 
troncina di velluto rosso e d’oro, su cui 
ella, poco prima, dormiva. 

Cloto non volle andarsene di là senza 
prendersi prima un ricordo, e, trovata, so- 
pra un tavolincino d’oro, una bottiglietta 
d’essenza odorosa, e, per terra, una scar- 
pettina azzurra della principessa, si mise 
in tasca e l'una e l’altra. 

L'orologio fece udire un sordo rumore 
di ruote e di ruotelle, chè stava per scoc- 
care l'ora, e, infatti, mancavano soltanto 
due minuti quando il principe, lesto lesto, 
si avviava per uscire. Cloto fece appena a 
tempo, che i leoni già si slanciavano per 
divorarlo. 

Il cavallino bianco bianco, dalle ali 
d’argento, lo aspettava; egli lo montò e il 
cavallino bianco bianco spiccò il volo e, 
in un attimo, lo depose nel luogo in cui lo 
aveva preso. Qui Cloto trovò ancora la fata 


... 6 il cavallino bianco bianco, spiegate le ali d’argento, 
spiccò il volo. (Pag. 159.) 
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bella come il sole, bianca come la neve e 
trasparente come il vetro, la quale gli do- 
mandò la bottiglia d’essenza .odorosa. Il 
principe gliela porse, e la fata gli disse: 

‘— Mio bel principe, grazie a te, io 
sono libera; le mie catene sono infrante; 
perciò voglio ricompensarti. Vedi tu quei 
«due alberi?... In essi sono stati trasformati 
i tuoi due fratelli, ed io voglio ridarteli 
vivi e sani. — 

. ‘E così dicendo, versò sui rami di que- 

gli alberi alcune gocce di quell’essenza 
odorosa, e gli alberi subito si trasforma- 
rono, di nuovo, nei due principi. Grande 
fu la loro allegrezza nel rivedersi vivi e 
sani. Allora. si raccontarono le proprie av- 
venture. Ma Cleto e Clito, invidiosi di 
Cloto, pensarono di ucciderlo e di appro- 
priarsi in comune la liberazione della prin- 
cipessa. ; 

Il giorno dopo, approdati ad un’isola, 
lasciarono i soldati nel bastimento e vi sce- 
sero soli per visitarla. 

Quei malvagi, appena furono lontani 
dalla spiaggia, presero Cloto, lo legarono 
ad un albero e ve lo abbandonarono, per- 
chè morisse di fame, fuggendo come due 
malfattori, tremanti, pieni di paura, quasi 
fossero inseguìti. 
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Meravigliati i soldati della scomparsa 
del principe, i fratelli dissero che questi, 
essendo, per il gran caldo, andato a fare 
un bagno nel mare, vi era miseramente an- 
negato. S' imbarcarono di nuovo e, dopo 
nove mesi di viaggio, raggiunsero il regno 
avito. 

Che. gioia fu per il re il ritorno dei 
figli! Si fecero feste per tre giorni e tre 
notti, e tutto il popolo vi prese parte. 

Solo la bella e sempre infelice princi- 
pessa si struggeva in lacrime, chè non 
aveva riconosciuto in quei principi il suo 
liberatore. 

I principi, sdegnati, dicevano che ella 
prendeva quel pretesto per non sposare uno 
di loro, e pregarono il padre di lei perchè 
stabilisse il giorno del matrimonio. 

Fu tirato a sorte il nome dei due fra- 
telli, a cui doveva toccare la sposa, e la 
sorte favorì Cleto. 

Cleto non piaceva alla principessa, che 
gli disse: 

— Non ti voglio. — 

Cleto, pieno di rabbia, osò alzare le 
mani, minacciando la principessa, la quale, 
spaventata, inseguìta dal principe, corse 
dal padre di Cleto, irruppe nella stanza, 
non obbedendo alle guardie che volevano 
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impedirle il passo, e gli sì gettò ai ginoc- 
. chi, bella nella sua ira, esclamando : 
‘— Maestà, non lo ‘voglio. — 
Il re capì subito che la principessa 
amava un altro, e le domandò:: — I 
— La sorte ti ha dato per isposo 
Cleto ; ma'non voglio renderti infelice. Se 
ti piace Clito, prenditi in isposo Clito. 
‘— Maestà, non lo voglio — disse la 
principessa. 
Cleto fremeva. 
‘“— Allora tu sarai mia moglie - — sog-. 
giunse egli. 
— Non ti voglio — s“petiltanra la prin- 
-cipessa e piangeva, piangeva. 
Il re disse: 
— Scioccarella , prenditi i in i8poso Cleto, 
e falla finita! — 
Si preparavano grandi feste per gli 
sponsali, quando la sposa cadde ammalata. 
Intanto Cloto, trovatosi solo: in quel- 
l'isola deserta, pianse, pianse, pensando al 
padre, alla sposa, alla ingratitudine dei 
fratelli, credendosi perduto. Ma, ad un. 
tratto, ecco ricomparirgli la fata benefica, 
che, con le sue belle dita, gli scioglie gl’in- 
tricati nodi della corda che lo legava al- 
l'albero, gli dà una borsa piena d’oro, e 


166 © IL LIBRO DELLE FATE. 


scompare. Il principe si lasciò cadere gi- 
nocchioni, ringraziò Iddio e sì mise subito 
in viaggio. Dopo nove mesi Pagare i 
fratelli. 

Intanto erano Dooninc le grandi 
‘ feste per gli sponsali di Cleto, perchè la 
principessa era guarita. Due soli giorni 
mancavano a quello sfortunato matrimonio, 
quando il derelitto principe, travestito da 
cuoco, si presentò alla cucina del palazzo 
reale, domandando se, per caso, nella fau- 
sta circostanza delle nozze, avessero biso- 
gno del suo aiuto. il | 

Egli piacque al capo dei cuochi e fu 
accettato. | 

Il giorno prima, però, il re in persona 
volle visitare tutto il palazzo, e giunto in 
cucina, gli si strinse il cuore nel vedere 
quel giovinetto, che gli rammentava le 
sembianze amate del figliuolo perduto. 
Rientrato nella sua stanza non potè fare 
a meno di non pensare a lui, gli venne il 
desiderio di rivedere il giovane cuoco, e 
volle ch'egli fosse condotto alla sua pre- 
«senza. Il principe, fattosi coraggio, sì ve- 
stì con 1 suoi abiti principeschi, e si pre- 
sentò al re. 

Appena il re lo vide, sn 

— Figlio mio! 
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— Padre niet: — disse il l'e de e 
gli corse fra le braccia. 

| Passato quel momento di commozione, 
il re volle spiegato quel mistero, e il fi- 
. glio gli raccontò ogni cosa, cercando, però, 
di scusare 1 fratelli. Ma il re, sdegnato, 
chiamò gli altri figli per rimproverarli 
acerbamente. I principi accorsero e, veduto 
il fratello, tutti tremanti credettero all’ap- 
parizione di uno spettro; ma, calmata la 
paura, dissero al padre che Cloto era un 
‘ impostore, che non era vero nulla di quello 
| che aveva detto e che aveva inventato. 
quella storiella per sposarsi la principessa. 
‘ Venuta la principessa, appena vide il prin- 
cipe, si fece rossa e gli gettò le bracela 
al collo esclamando: 

— Ecco il mio salvatore | — | 

I fratelli rimasero un po’ confusi; ma 
ebbero ancora il coraggio di dare della 
bugiarda alla principessa. Allora Cloto, 
come prova della sincerità delle sue pa- 
role, disse : 

— Ebbene, se avete realmente salvato 
la principessa, ditemi quali oggetti vi siete 
presi per ricordo, laggiù, alle sette mon- 
. tagne d’oro? — 

I fratelli non seppero che rispondere, 
e, allora il principe, cavata di tasca la 
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scarpettina azzurra, la presentò alla prin- 
cipessa, e questi esclamò : 

— Oh, ecco la scarpettina che avevo 
smarrita !... Guardate, Maestà! confronta- 
tela con quella che mi è rimasta, e vedrete 
se il principe mentisce! Dite, mentisce 
Cloto o mentiscono Cleto e Clito? — 

A. tale prova i due malvagi ammuto-- 
lirono. Allora il re bandì le nozze di Cloto 
con la principessa. 

.Gli sposi si nanni felici e con- 
tenti, e i due fratelli, lividi dalla rabbia, 
dovettero piegarsi al loro destino, ad un 
esilio perpetuo dal regno, inflitto loro dal 
padre sdegnato. 


Onorato Roux. 


ne coi 
i . 
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Alla ricerca della felicità, 


C'era una volta un re molto ricco e 
| potente, il quale aveva un figliuolo, che 
egli amava più degli occhi suoi, e che do- 
veva essere il sostegno della casa e la 
consolazione dei genitori. 

Figuratevi un poco come dovette es- 
sere educato questo principe, come fosse 
rispettato da tutti e come passasse le sue 
giornate sempre tra feste e divertimenti! 
Era contentato in tutto : bastava che mo- 
. strasse la più piccola voglia, che subito 

tutti si davano un gran da fare per sod- 
disfarlo. Ma il principe non era mai al- 
legro, non rideva, non ischerzava, non 
faceva il chiasso, come tutti gli altri bam- 
bini della sua età, e come lo fate tanto 
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bene voialtri, bimbi miei, che diventate 
talvolta la disperazione delle nonne o delle 
mammine. 

Il re era proprio disperato : quel fen- 
ciullo sempre triste, pensieroso,.serio, era 
un martirio per lui. Egli non sapeva darsi 
pace: ne parlava con tutti, dolentissimo, 
ma nessuno era in caso di suggerirgli un 
rimedio. Dava balli, promuoveva masche- 
rate, faceva quanto poteva; ma il principe 
se ne stava sempre fra le quattro mura 
della sua cameretta, steso sulla sua pol- 
troncina, col visino sempre sti, come se 
fosse un vecchio. 

Il povero babbo e la povera mammina 
andavano a trovarlo cento volte al giorno, 
per cercare di farlo uscire dalla cameretta, 
. se lo abbracciavano, se lo carezzavano, se 
lo finivano dai baci, e si struggevano poi, 
da soli, in lacrime, temendo per l’avve- 
nire del loro figliuolo. É tutti erano at- 
torno al fanciullo : i ministri ed i dignitari 
dello Stato, anch'essi, non lo lasciavano, 
e cercavano di distrarlo, perchè stesse al- 
legro, e perchè smettesse quell'aria seria 
e malinconica, che rendeva infelici tutti 
nella Corte. 

Ma il principe non fiatava nemmeno: 
ascoltava quanto gli raccontavano, distratto, . 
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annoiato, non pigliando mai. piacere in 
nulla: ci s'indispettiva, ci si arrabbiava, 
anzi; talvolta faceva sgarbi, lui, quieto e 
buono, e trattava male, lui, che li amava 
| tanto, ‘perfino il babbo e la mamma. 

Il re ne fece una delle sue. Chiamò 
commedianti da ogni parte del regno e 
fece loro rappresentare le farse più comi- 
che, più lepide che sapevano; ma il prin- 
cipe si annoiava peggio di prima. Più gli 
altri ridevano, e si divertivano, e più egli 
diventava triste, e rompeva in lacrime. 

Allora il re chiamò dei ballerini: fece . 
loro vestire gli abiti più eccentrici che po- 
tesse inventare, fece loro dipingere il viso 
in tanti modi diversi, che, al solo vederli, 
il piccino avrebbe dovuto’ ridere certa- 
mente; ma anche in questa occasione egli 
raggiunse l’effetto contrario: appena il 
principe li vide, fuggì nella sua cameretta 
e non si fece vedere per tutto il giorno, 
e sammalò così gravemente che faceva. 
proprio compassione a quanti lo vedevano. 

Furono chiamati a consulto i più dotti 
medici del regno, ma i rimedî a nulla val- 
sero, e fu dichiarato che il principe doveva 
morire, perchè, per la sua malattia, non 
c'era alcun rimedio. . 

Immaginate un po’ che trafitta al cuore © 


Di 
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fu pel povero re e per la regina, che si 
struggevano in lacrime giorno e notte! A 
che,. dunque, valevano le loro ricchezze, la 
loro potenza, se, con tutto questo, non riu- 
scivano a strappare alla morte quel loro 


- figliuolo, che amavano tanto, e che per 


mantenerlo in vita, essi avrebbero piutto- 
sto rinunziato al regno, a tutto? 

E piangevano da far compassione; ma 
1 medici, che pure erano padri e che con- 
sideravano il dolore che avevano prodotto 
al povero re con quella brutta notizia, non 
sapevano quale rimedio trovare per quella 
malattia incurabile. 

Un giorno, il re, a corto di rimedî e 
di espedienti, fece ‘bandire in tutto il 
regno che avrebbe ceduto la corona e le 
ricchezze a chi gli avesse salvato il fi- 
gliuolo. Molti si provarono a curarlo; ma 
indarno. Il principe, doveva proprio morire. 

Una vecchia, che passava per strega 
sì presentò al re e gli disse : 

— Maestà, so io un mezzo per sal- 
vare vostro figlio. 

— Dillo, buona donna, — rispose il 
re — lo ti darò ciò che vorrai. 

— Maestà, il principe guarirà non ap- 
pena gli avrete messa in dosso, calda-calda, 
la camicia di un uomo felice. Per carità, 
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informatevi bene: se quegli che ve la cede 
sia davvero felice: se non lo è, chissà che 
cosa potrà succedere! — I 

Al re parve di aver toccato il cielo 
col dito. Che diamine! Uomini felici, nel 
suo regno se ne dovevano trovare a mi- 
gliaia! Aveva sparso tante ricchezze fra 
i sudditi, aveva loro offerto tanti svaghi! 
Aveva contentato tante persone, distri- 
buito tanti onori e tante ricompense, lar- 
gito tanti impieghi! Oh! suo figlio era 
salvo certamente! | 

Ed allora chiamò a consiglio i suoi 
ministri, e domandò loro, ad uno ad uno, 
se erano felici; ma, Dio buono! non uno 
. soltanto di loro era tale! Chi si lagnava 
di una cosa, chi di un’altra: l’uno era 
acciaccato in salute, l’altro litigava conti- 
nuamente in famiglia; chi sognava nuovi 
onori, chi agognava maggiori ricchezze. 

Si rivolse, allora, ai grandi del regno, 
alle persone più ricche, agli uomini di 
maggiore ingegno, a quanti occupavano 
le cariche più alte dello Stato; ma nep- 
pure fra questi c’ era l’uomo ch'egli cer- 
cava. se 

Ora il re perdeva il coraggio e pian- 
geva sempre, come un bambino. Era ter- 
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ribile, era atroce vedersi mancare, giorno 
per giorno, il proprio figliuolo, su’ cui si 
erano fondate tutte le .speranze del regno, 
senza poterlo aiutare, senza la certezza 
di poterlo stfappare alla morte! 

Il re mandò allora dei ‘messi in tutte 
le parti del regno: ma nessuno potè rin- 
tracciare un uomo felice. 

Una -mattina, mentre un messo del re 
attraversava un bosco, udì una canzone 
allegra. Era un giovane pastore, che pas- 
sava il tempo a cantare, mentre le pecore 
pascolavano pel campo. 

— Ecco un uomo felice — disse ’ fra 
sè il messo, e gli corse incontro, fiducioso. 

Con un pretesto, attaccò discorso con 
lui e rimase meravigliato dalle semplicità 
di modi e dalla beata ingenuità del gio- 
 vanotto. Gli parlò di tante cose, di palagi 
ricchissimi, di'chiese, di carrozze, di tea- 
tri; ma il pastore ascoltava a bocca aperta 
come se non comprendesse nulla. 

E nulla, infatti, comprendeva, nulla 
gli faceva effetto ; di niente aveva invidia, 
perchè non aveva desiderio di niente. Éra 
contento del suo stato, felice della vita che 
‘menava, allegro, gaio sempre. 

L'uomo felice era stato trovato. 
Il messo del re, promettendogli da- 
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nari e vacche e pecore e tutto quello che 
| pensava potesse poonte al pastore, gli 
disse : i 

— Vuoi darmi in vati di tutte que- 
| ste belle cose, la tua camicia?... 

— La camicia ? — interruppe il gio- 
vanotto, guardandolo fisso negli occhi. — È 
che cosa è? Io non so di che cosa ni 
parliate. — 

Il messo gli sbottonò, allora, la rozza 
casacca di lana, che copriva le membra 
.del pastore; ma fu grande la sua mera- 
viglia quando, sotto di essa, vide la carne, 
che non era punto coperta dalla camicia. 
‘ Quell'uomo felice non l'aveva mai avuta, 
ed il povero principino, ad onta d+ tutte 
le ricchezze del padre, dovette morire. 


VINCENZO DELLA SALA, 


FITITITIFISIFITITITICIT DO VO OOO 


L'uccellino d’oro. 


C'era una volta un re, padrone di 
molte città e di molti castelli, il quale 
aveva una figlia bella come il sole, dai 
‘ lunghi capelli d’oro fluenti sugli omeri 
candidi come marmo pario, dagli occhi 
cerulei e dalle dita di fata. | 

Questo re adorava la figlia e ne era 
ricambiato di pari affetto. 

Ora avvenne che, andando essi in giro 
per i loro Stati, s'imbatterono in un vec- 
chio dalla barba lunga e bianca come la 
neve, il quale portava in una gabbia pre- 
ziosa un magnifico uccellino d’oro. 

Vedere l’uccellino e innamorarsene, fu 
per la principessa tutt'uno. i 

— 0 babbo, babbo, vg l’uccellino 
dalle penne d' oro | — 
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Il re si avvicinò al vecchio dalla barba 
‘bianca e gli disse: 

— Vuoi vendermi l’uccellino d'oro? 

— Maestà, io non lo vendo. — | 

lo la principessa : 

— Babbo, dammi l’uccellino dalle pen- 
ne d’oro, o sarò eternamente infelice! — 
E il re al vecchio: 

— Cedimi l’uccellino d’oro, e quello 
che chiederai, lo avrai. 

— Maestà, — rispose il vecchio — io 
non ho bisogno di ricchezze; regalerò l’uc- 
cellino d’oro alla principessa, a patto che 
essa non apra MEA sportellino della gab- 
bia. — 

Detto fatto. La principessa promise e 
sl avviò, tutta contenta, al palazzo, con la 
gabbia preziosa, mentre il vecchio dalla 
barba bianca sì incamminava lentamente 
per un sentiero che conduceva alla mon- 
. tagna. ‘ 

Passarono alcuni giorni. La princi- 
pessa era felice di possedere l’ uccellino 
dalle penne d’oro, e stava delle ore intere 
a guardarlo, mentre esso riempiva le sale 
del palazzo dei suoi gorgheggi meravi- 
gliosi. 

Ma, un giorno, la principessa fu punta 
dalla curiosità di prendere in mano l’uccel- 
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lino d’oro per vedere com'era fatto. Aprì, 
pian pianino, lo sportello della gabbia e 
v'introdusse le dita. Non l'avesse mai 
fatto | Le 

L’uccellino non si lasciò prendere ce 
le saltò sui capelli, e siccome la princi 
pessa tentava chermiro, se ne volò via 
dalla finestra. 

. Allora la principessa incominciò a 
piangere e a disperarsi. Le sue dame di 
compagnia cercavano di distrarla, ma la 
principessa se ne stava sempre alla fine- 
stra, sperando di rivedere l’uccellino. 

_ Il re l’udì e si recò subito da lei. 

— Che fai, figlia adorata? 

— Babbo, ho disobbedito al vecchio: 
ho aperto lo sportellino della gabbia e l’'uc- 
cellino d’oro è volato -via. — 

. Il re tentò di consolarla, ma per la 
principessa fu inutile. 

— Babbo, voglio l’uccellino dalle 
penne d’oro, o sarò infelice per tutta la 
vita! — i 

Allora il re mise fuori un bando nel 
quale si diceva che a chi avesse trovato 
l’uccellino d’oro sarebbe stata concessa in 
premio la mano della principessa. I 

Passarono tre giorni. La principessa 
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deperiva a vista d’occhio e nessuno si pre- 
sentava. 

Alla fine del terzo ia un uomo 
gobbo e storto bussò alla men del palazzo 
del re. 


Come lo videro, i servi incominciarono 


a deriderlo e gli domandarono se per caso 
cercava chi gli aggiustasse le spalle. 

E il gobbo: | 

— Ho trovato Posada d'oro. — 
Allora i servi non risero più, e corsero 


a dare la buona nuova al re, il quale giu- . 


sto in quel momento si consultava con i 
ministri se dovesse rifare il bando. 

Il re fece subito entrare l’uomo gobbo 
e storto, e gli chiese: 


— Tu hai trovato l’uccellino d' oro ? 


— Sì, Maestà. 

_ Dammielò. 

‘— Eccolo. 

— Che cosa chiedi in ricompensa? 


— Il premio ‘promesso nel bando. — 


Il re cominciò a ridere. 
— Come? Tu, così gobbo e storto, ar- 


disci chiedere la mano della principessa ? 


— Sì, Maestà. 

— Vattene! — 

E lo fece mettere alla porta dai servi 
e ridiede l’uccellino d’oro alla figlia. 
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Il gobbo .se ne andò, mormorando. 

| Così passarono alcuni altri giorni. La 
principessa era felice di aver ritrovato l’uc- 
cellino dalle penne d’oro, e stava delle ore 
intere a vederlo saltellare dentro la gabbia 
preziosa. i 

Ma la curiosità continuava a tentarla, 
e, un giorno, non sapendo più resistervi, 
chiuse le porte e la finestra, e ritornò ad 
aprire lo sportellino della gabbia, per pren- 
dere in mano'l’uccellino d’ oro. 

Non l’avesse mai fatto! 

‘ L'uccellino non si lasciò afferrare e 
. le saltò sopra una spalla, e siccome la 
| principessa, spaventata voleva riprenderlo, 
se ne volò via da un vetro rotto della fi- 
nestra e andò a posarsi sopra un albero 
vicino. | 
Allora la principessa ricominciò a pian- 
gere e a disperarsi. 

Il re l’udì e si recò subito da lei. 

_— Che hai, figlia adorata ? 

— Babbo, ho riaperto lo sportellino 
della gabbia, e l’uccellino è volato sopra 
un albero del giardino. — 

Il re, udendo ciò, chiamò tutti i servi 
del palazzo e disse loro: 

— Colui che riprenderà da quell’ al- 
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bero l’uccellino d’oro della principessa, 
avrà un sacco piene di monete d’argento. — 

I servi corsero in giardino e tirarono 
a sorte chi dovesse salire per il primo. 

L’ uno dopo l’altro, tutti tentarono di, 
arrampicarsi, e tutti caddero grottescamente 
in terra senza riuscire a nulla. 

Che era ? Che non era? 

Appena le loro mani si accostavano 
all'albero, il tronco diventava liscio come 
il marmo e i rami si rizzavano a grande 
altezza in modo da non potersi afferrare. 

Il re, che assisteva dalla finestra a 
quello spettacolo, montò in collera e or- 
dinò che l’ albero fosse buttato giù: a colpi 
di scure. i 

Ma, per quanto provassero, nessuna 
scure poteva intaccare il tronco dell’ albero, 
dal quale l’ uccellino d’ oro faceva sentire 
i suoi gorgheggi meravigliosi. i 

Intanto la principessa continuava a 
piangere e a disperarsi. 

Allora il re mise fuori un altro bando, 
nel quale era scritto che a chi riuscisse di 
prendere l’uccellino d’oro dall'albero del 
giardino reale sarebbe concessa la mano 
della principessa. 

Trascorsero tre giorni, e nessuno Ss] 
presentava, 


quei ia I 
Ii 


... portava in una gabbia preziosa un magnifico 
i uccellino d’oro. (Pag. 179.) 
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Allo spirare del terzo giorno l’ uomo 
gobbo e storto bussò alla porta del pa- 
lazzo del re. 

Come lo videro, i servi cominciarono 

a ridere e a beffeggiarlo. 
| E il gobbo: 

— Io so il segreto per salire sull’ al- 
bero del giardino reale. — x 

I servi cessarono di ridere, e corsero 
a dare la buona nuova al re, il quale fece 
entrare subito il gobbo e gli disse: 

. — Sei sicuro di salire sull’ albero del 
giardino ? | 

— Sì, Maestà. 

— Bada che se non ci riesci, ti faccio 
tagliare la testa. 

— Va bene, Maestà. — 

I servi accompagnarono il gobbo nel 
giardino e gl'indicarono l'albero su cui 
l’ uccellino d’oro cantava sempre. 

Ma che è? Che non è? 

Appena le mani del gobbo si accosta- 
rono all'albero, il tronco diventò rugoso 
e pieno di buchi larghi quanto un piede, 
e i rami si abbassarono in modo da affer- 
rarsi con le mani. 

In due salti il gobbo fu in cima e 
prese in mano l’uccellino d’oro, che si 
lasciò ghermire. 
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Quando fu a terra nuovamente, il re 
gli chiese: 
. — Che cosa vuoi in ricompensa ? 

— Il premio promesso nel bando. — 

Il re aggrottò le ciglia, perchè capì 
che l’ uccellino d'oro era incantato, poi si 
rivolse alla principessa, e le disse: 

I — Figlia mia, se non vuoi più per- 
dere l’ uccellino d'’ oro, devi sposarè questo | 
gobbo. 

— Volentieri, perchè senza l’ uccel- 
lino dalle penne d’oro io non posso vi- 
vere. — 

Detto, fatto, il re RETE le nozze. 

Ma che avvenne allora ? 

Appera la manina delicata della prin- 
"cipessa si posò su quella ruvida del gobbo, 
questi, per incanto, diventò un bel giovine 
alto e robusto dalla chioma lucente e nera 
come ala di corvo. 

Tutti sì meravigliarono. É il giovane 
disse: 

— Io sono il figlio del re di Porto- 
gallo. Ho cercato per mari e per monti 
la principessa bella come il sole, senza 
poterla trovare. Ho; finalmente, incontrato 
il vecchio della montagna, il quale mi disse, 
che, se fossi riuscito ad ottenerla da gobbo, 
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— la principessa sarebbe stata mia, e mi diede 
perciò il talismano dell’ uccellino d’oro.- 


La principessa ne fu contenta, e il re 
ordinò grandi feste. 


Dopo un mese si celebrarono le nozze 
e tutti vissero felici e contenti. 


FRANCESCO ANELLI. 


TISITITIA TITITITITI IIITIITITITIN 


=; 
“0 
-@ 


Il vello d’oro. 


C'era una volta, a Krouievatz, un cac- 
ciatore che si chiamava Ianko Lazarévitch, 
il re della montagna. Benchè non posse- 
desse altro che una piccola casa, circon- 
data da un verziere, egli viveva tranquil- 
lamente in compagnia Sella sua moglie e 

di un figliuolo. 
Una sera Ianko se ne stava in agguato 
nella foresta, quando vide da Fontane una 
— strana luce. 

Gli alberi si den l’uno dopo 
l’altro, come se fossero stati illuminati dal 
fuoco di una fornace, poi tornavano nel- 
l'ombra, e la luce sempre più si avvicinava, 
e si sentiva un lieve scalpitare sulla terra 
ed un rumore di rami infranti. 
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Tutto ad un tratto comparve davanti 
a Ianko un enorme montone, i cui occhi 
gettavano fiamme, la cui pelle scintillava 
come il sole. 
| Janko puntò la sua carabina, ma l’a- 
 nimale, più rapido del lampo, gli fu sopra 
e lo stese morto al suolo. © 

Il giorno dopo il suo corpo venne tro- 
vato dai boscaioli, che lo seppellirono, e 
tutto finì così. | 

In quella casa, felice fino ad allora, 
non si udirono più che i gemiti della ve- 
dova e i singhiozzi di un fanciullo, Stoian, 
figliuolo .di Ianko, che, diventato uomo, 
mostrò subito la passione della caccia. 

Chiese alla madre la carabina del pa- 
dre, e, ottenutala, una sera si diresse verso 
la foresta. 

Giuntovi, si mise in agguato, proprio 
nel luogo in cui il padre suo fu trovato 
morto. 

La notte era oscura: il giovane cac- 
ciatore cedette, suo malgrado, al sonno, e 
sì era addormentato placidamente, quando 
un rumore lo svegliò. Vide una strana luce, 
gli alberi della foresta s'illuminavano l'uno 
dopo l’altro come al fuoco di una fornace, 
udì lo scalpitare sulla terra e il rumore di 
rami infranti. 
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.... ma l’animale, più rapido del lampo, gli fu sopra 
«_‘‘ @ lo stese morto al suolo (Pag. 192.) 
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Senza punto tremare, Stoian pre I 
verso gli alberi la carabina. 

Tutto ad un tratto uscì dal bosco un 
enorme montone, ì cuì occhi gettavano 
fiamme, la cui pelle risplendeva come il 
sole in pieno meriggio. I 

— Stoian, Stoian, — urlò il montone 
— ho ucciso tuo padre ed ucciderò ineso- 
rabilmente te pure ! i 

_ — No, — rispose il giovane — que- 
sta volta sarò io quello che ti ucciderò. — 

E mirò così giusto, che l’animale, col- 
pito fra i due occhi, rotolò sopra sè stesso, 
e cadde fulminato. 

Stoian corse sulla bestia, le cavò san- 
gue, e stava per levarle la pelle, quando. 
gli comparve davanti una bella signora dai 
capelli neri e dagli occhi verdi, la fata 
della foresta: la Vila della Montagna. 

— Stoian, — diss'ella — tu mi hai 
liberato da un nemico; prendi la mia mano, 
ti voglio esser utile. Quando avral bisogno 
di un aiuto, pensa a me. — 

Il giovane cacciatore ringraziò la fata, 
e se ne ritornò al paese, felice e contento, 
mostrando a tutti la bellissima pelliccia 
che aveva portato dalla sua caccia. 

‘Non passò molto tempo che questo 
fatto venne agli orecchi del cortigiano 
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Yacoub, il quale, per rendersi sempre più 
caro al pascià Raschild, pensò d’impadro- 
nirsi di questa pelle di montone che, in 
paese, veniva già chiamata « Il vello 
d’oro » ed alla quale attribuivano proprietà 
prodigiosissime. 

Una mattina Yacoub. partì per Krouie- 
| vatz, ed entrato nella casa di Stoian, gli 
chiese la pelle di montone, promettendogli 

un ricco compenso. | 
| A tal proposta, Stoian rispose : 
— Io non vendo i miei beni, ma li 
| serbo. 
— Pesa le tue parole, giovinotto; ce- 
 dimi quella pelle, se non vuoi tenere la 
collera del mio padrone, il pascià Ra- 
schild. — 

Allora Stoian staccò dal muro la sua 
«carabina ‘e mostrò la porta al cortigiano. 

. — Non montare in collera, mio bel 
giovanotto, — disse con ischerno Yacoub, 
uscendo in fretta da quella casa — un 
giorno te ne pentirai. — 

Con mille idee di vendetta Yacoub ri- 
tornò al palazzo, e trovò il pascià che trin- 
cava, a piena gola, del vino bianeo di Se- 
mendria. 

— Assaggia questo vino, — diss’egli 
a Yacoub — sembra del tokay: se i cadì 
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ne assaggiassero, cambierebbero il loro Co- 
rano per una bottiglia. 

— Questo vino è eccellente, — rispose 
il cortigiano — ma non vale il vino bianco 
che ho bevuto a Smirne. È vero, però, che 
il pascià vi possiede una vigna che gli dà 
del vino migliore di questo. 

— È molto fortunato — disse Ra-- 
schild; continuando ad ubriacarsi. 

— Chi v'impedisce di esserlo altret- 
tanto? — disse Yacoub. — Vi è in que- 
sto paese un certo Stoian, una specie di 
fattucchiere, che, in otto giorni, può pian- 
tarvi una vigna e darvi del vino pari a 
quello. Ma forse si farà pregare. 

— Farsi pregare! — disse il turco, 
alzando le spalle. — Che gli si mandi su- 
bito un giannizzero e gli s’ intimi che se 
fra otto giorni non ho una vigna tanto 
bella quanto quella di Smirne e del vino 
altrettanto buono, io gli farò tagliare la 
testa. 

— Non vi ha nulla da rispondere — 


soggiunse Yacoub — a questo argomento 
— e disse fra sè: — Il vello d’oro è 
mio. — 


Quando Stoian s’ ebbe hi brutta nuova, 
sì mise a piangere. 
— O madre mia, siamo perduti! — 
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Disperato, il giovine uscì e sì mise a 
camminare senza sapere dove andasse. Ài 
piè della montagna s'incontrò in una gio- 
vine. 

— Fratello, — gli disse — perchè 
| piangi? mi 

— Ben venuta, — le rispose brusca- 
menta Stoian — ma tu non puoi nulla 
nella mia disgrazia. 

— Che cosa ne sai tu? — soggiunse 
la giovinetta — alla prova sì conoscono 
gli amici. — 

Il cacciatore alzò gli occhi e riconobbe 
la Vila. 

— Si gettò ai suoi piedi, e le narrò 
la malignità di Yacoub e la follìa del 
pascià. 

— Non hai altro da dirmi? — disse 
la fata — corag:rio, fratello : io sono con 
te. Va’ a visitare il pascià, domandagli 
dove vuole piantare la vigna e digli che 
faccia parecchi solchi. Prendi questo ramo 
di basilico, piantalo nei solchi e sta’ tran- 
quillo.. Prima di otto giorni tu vi coglie- 
rai l'uva matura. — 

Stoian fece ciò che la Vila gli aveva. 
detto. | | 

Fino dal primo giorno egli piantò il 
ramo di basilico; ma non aveva fiducia 
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nella promessa della fata, e si addormentò 
molto triste. se 

Alzatosi prima del sole, corse a guar- 
dare i primi solchi: i tralci incomincia- 
vano a spuntare ; nel secondo giorno erano 
già alti; nel terzo uscivano le foglie, nel 
quarto fiorivano. Nel sesto giorno, benchè 
primavera, i grappoli erano dorati. . 

Stoian li colse, li prese e portò al pa- 
scià una bottiglia di vino dolce ed un. 
piatto di uva matura. 

Alla vista di questa meravigliosa\ven- 
demmia, tutti rimasero sorpresi, meno il 
pascià, a cul questa parve una cosa natu- 
rale e non si degnò neppure di ringra- 
ziare Stoian. 

— Ebbene, — disse Raschild a Ya- 
coub — che te ne pare della mia potenza? 
Eppure non sono un mago, e me ne vanto! 

— Quando si ha in mano la spada, 
— osservò Stoian — non c'è bisogno nè 
di istruirsi nè di possedere; il denaro e 
l'ingegno degli altri sono vostri. 

— Ammiro il genio di Vostra Al- 
tezza, — disse Yacoub — e spero che non 
lascierà la sua opera incompleta. 

— Manca, forse, qualche cosa alla 
mia vigna?... — disse con malumore il 
pascià. 
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__ — Vi manca la torre d' avorio, — sog- 
giunse Yacoub — che a Smirne è l’ammi- 
razione dei credenti e la disperazione de- 
gli infedeli. | 

«— —— Non mì manca altro che questo ? 
| — soggiunse il pascià. — Avvicinati, gio- 
vinotto, — disse poi a Stoian — se fra un 
mese non ho la torre d’avorio più alta e 
più bella di quella di Smirne ti faccio ta- 
gliare la testa. Hai capito? Obbedisci. — 

Stoian corse, piangendo, dalla madre : 

— O madre mia, questa volta è fi- 
nita per me; siamo perduti! 

— Va/, figlio mio, corri alla monta- 
gna; forse, vi troverai la nostra protet- 
trice e amica. — 

Il giovinotto corse alla montagna e, 
per tre volte, chiamò la fata. La fata com- 
parve sorridente e l’ascoltò amorosamente. - 

— Non vuoi altro che questo? — dis- 
s'ella. — Io sono con te, fratello. Va’ dal 
pascià, domandagli un vascello, trecento 
barili di vino, dugento botti d’acquavite 
e dodici falegnami. Imbarcati e voga, voga 
sempre. Quando il vascello giungerà fra 
due montagne, scendi a terra, vuota lo 
stagno in cui'ti fermerai, e riempilo di 
vino e d’acquavite. Gli elefanti che ver- 
ranno in sulla sera a dissetarsi, ne ber- 
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. ranno tanta, che si ubbriacheranno. I fa- 
legnami, allora, segheranno i loro denti 
di avorio e tu caricherai i denti d’avorio. 
nel vascello. Poi ritorna alla vigna, prendi 
un ramo di basilico e dormi tranquillo. 
Fra otto giorni la torre d'avorio sarà co- 
struita. — 

Stoian fece tutto ciò che gli aveva 
detto la Vila. Il vascello si fermò fra due 
montagne; egli scese a terra, vuotò lo 
stagno, e lo riempì di vino e di acquavite. 

In sul cader del giorno gli elefanti 
giunsero a frotte. Il primo che gustò l’ac- 
quavite parve sorpreso del nuovo sapore 
dell’acqua; ma la bevve con piacere e 
tutti gli altri fecero altrettanto. 

Poi tutti caddero pesantemente ad- 
dormentati e i falegnami segarono loro 
tutti 1 denti, che furono caricati sul va- 
scello. 

Di ritorno al paese, Stolan fece por- 
tare nel giardino quell’enorme carico di 
avorio. Yacoub dietro il muro spiava il 
giovane e tentava di rubargli il segreto. 
Quando cadde la notte non aveva ancora 
fatto nulla, e F0C0UA strofinandosi le mani, 
disse : 

I — Egli è. puede il vello d’oro è 
mio, — 
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Ma il giorno dopo la torre d'avorio 
sorse maestosa, e passati otto giorni, aveva 
anche la cupola ed i minareti. Si vedeva 
da lontano brillare al sole, più bianca della 
luna. | 

Tutti rimasero sorpresi, meno il pa- 
scià, che anche questa volta trovò la cosa 
molto naturale e non sì curò nemmeno di 
ringraziare Il povero Stoian. I 

E rivoltosi al suo consigliere Yacoub: 

— Che te ne pare, — gli disse — 
della mia potenza ? 

— Grande è la tua potenza, Altezza: 
ma una cosa sola ti manca. 

— Che cosa? — disse con malumore 


il pascià. 
— Ti manca la principessa- delle In- 
die — rispose Yacoub. — Che cosa è la 


torre d'avorio se non racchiude quel mi- 
racolo di bellezza ? I 
— Hai ragione, — disse il sn — 
l'uccello dà il prezzo alla gabbia.... Avvi- 
cinati, giovinotto — disse poi a Stoian. 
— Parti e va’ in cerca della principessa 
delle Indie. Se ritorni senza quel mira- 
colo di bellezza della principessa, ti fac- 
cio tagliare la testa. Hai capito? obbe- 
disci. — | 
Stoian corse piangendo dalla madre: 
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— 0 madre mia, questa volta sono 
perduto davvero : non vedrai più tuo figlio. 

— Va’, figlio mio, corri alla monta- 
gna; forse troverai Ia fata Vila, la nostra 
protettrice e amica. — 

Il giovanotto corse alla montagna e, 
per tre volte chiamò la fata; subito la 
fata gli comparve e amorosamente gli 
disse io 

— Non vuoi altro che questo? Co- 
raggio, fratello mio; io son con te. Vai 
dal pascià e domandagli un gran vascello. 
Fa' costruire in quello dodici botteghe, . 
mettivi dentro più stoffe che non vedi nel 
bazar di Costantinopoli: e falle vendere 
da dodici fra i più bei giovani della Ser- 
bia, vestiti come principi. Poi parti, e 
quando il vascello si fermerà fra due mon- 
tagne scendi a terra: sarai nel regno delle 
Indie. Allora canta coi tuoi compagni, e 
quando le ragazze del paese verranno alla 
fontana, invitale a vedere le ricchezze della 
tua nave. Fa' allora dei regali, esse sa- 
ranno contente della tua generosità, e di 
ritorno alla loro città diranno: « Non. 
abbiamo mai visto una nave così bella, 
nè tesori così ricchi, e mercanti così gen- 
tili. » Donna e principessa, la figlia del 
re è doppiamente curiosa e verrà an- 
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ch'ella a vederti; divertila tutto il giorno: 
ma appena annotta, leva l’àncora e scio- 
gli la vela. Quando la principessa sarà 
nel tuo vascello, tutto non è finito, per- 
chè essa è una maga e potrebbe farti 
del male, ma segui i miei consigli e rie- 
sciral. — 

Ciò detto, la fata si avvicinò alla 
riva del mare, e, chiamato un salmone, 
che andava contro corrente, gli staccò 
una squama e la diede a Stoian. 

— Prendi questo talismano, — disse 
ella — e se mai tu avessi bisogno di un 
. aiuto dal fondo del mare, getta nell’acqua 
questa squama e chiama il salmone! — 

Poi, alzando gli occhi al cielo, la 
Vila scòrse un falcone che inseguiva una 
colomba. Fischiò, e i due uccelli vennero 
a posarsi sulle sue spalle. 

Al falcone staccò una penna dalla coda 
e alla colomba dall’ala, e le diede tutte 
e due a Stoian. 

— Prendi, questi talismani, — disse 
ella — e se mai tu avessi bisogno di un 
aiuto dall’aria, getta queste penne al vento 
e. chiama il falcone o la. colomba. Ed ora, 
addio : ho esaurito per te tutti 1 segreti 
‘ della mia arte; tu non mi vedrai mai 
più. — 
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Stoian ringraziò la fata e fece tutto 
quello ch'ella gli aveva detto. | 

Il vascello si fermò fra le due mon- 
tagne, le ragazze vennero alla fontana, 
ascoltarono le canzoni di Stoian, salirono 
a bordo, accettarono i bei regali senza 
farsi pregare, e, giunta la sera, ripeterono 
per tutta la città: « Non abbiamo mai 
visto un vascello, così bello, nè tanti te- 
sori così ricchi, nè mercanti così gentili. » . 

Il giorno dopo la principessa delle 
Indie, seguìta da dodici dame di compa- 
gnia, andò alla riva in un magnifico pa- 
lanchino portato da elefanti. Aveva sulle 
spalle un pappagallo tutto verde che par- 
lava continuamente. 

Stoian le andò incontro e le fece gli 
onori di casa. 

Sopraggiunta la notte, Stoian fece le- 
«vare le àncore e spiegare le vele. Al primo 
tentennamento del vascello, la principessa. 
sl spaventò e corse sul ponte, tenendo sul 
pugno il pappagallo. 

— Grazioso uccello, — diss’ ella — 
va’, annunzia al padre mio che gli è rapita 
la figliuola. — 

Il sE OI ma Stoian gettò 
al vento la penna di falco gridando: 
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— Falcone, Lilcone vieni in mio s0c- 
corso! — 

Ed ecco che nell'alto del cielo si vede 
un punto nero. .È un falcone che piomba 
sul pappagallo, lo ghermisce e lo porta 
sopra una roccia per divorarselo. 

- La principessa guardò sdegnosa Stoian 
e gettò il suo anello nel mare. 

Subito il vascello si ferma; invano il 
vento soffia nelle vele, il vascello resta im- 
mobile. Stoian allora gettò nell'acqua la 
squama del salmone, gridando : 

— Salmone, salmone, vieni in mio soc- 
corso! — 

Non aveva neppure terminato Lan 
parole, che un enorme salmone sale a fior 
d’acqua, s'immerge e ritorna di nuovo alla 
superficie, tenendo in bocca l’anello. Il va-. 
scello riprese la sua corsa a piene vele, 
spinto dal vento più favorevole. 

La principessa, disperata, sì ritirò fra 
le sue donne; ma, il giorno dopo, rivoltasi 
a Stoian, così gli parlò: 

— Con una parola, Stolan, io posso 
pietrificare questo vascello; ma se vuoi 
darmi l’acqua dell'immortalità, 10 sono 
disposta a seguirti. Vedi laggiù quella 
roccia dalla quale esce tutto quel fumo?... 
Laggiù vi è una fontana custodita da due 
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dragoni, le cui narici gettano fuoco. Nes- 
suno ha potuto finora sventare la vigilanza 
di quei mostri che non dormono nè notte 
nè giorno. Se tu puoi vincerli, se puoi 
riempirmi questa bottiglietta di quell’ac- 
qua, tu non avrai nè amica nè serva più 
fedele di me. — no \ 

Allora Stoian, presa la bottiglietta, 
gettò al vento la penna di colomba, di- 
cendo: | 

— Colomba, colomba, vieni in mio 
soccorso! — 

É subito una colomba, più bianca della 
“neve, venne ad appoggiarsi sulla spalla di 
Stoian, prese la bottiglietta nel becco e si 
alzò nell’aria fino a che scomparve. 

Passata appena un'ora, ritornò. 

Così Stoian potè offrire alla bella prin- 
n l’acqua dell'immortalità. I 

— Grazie — disse la giovane, com- 
mossa. — Ora tu non hai nulla a temere 
da me; parla, dove mi conduci? 

— Dal pascià, mio padrone — rispose 
Stoian. 

— Ah! — esclamò ella, e si coprì il 
volto col velo. 

Per tutto il viaggio non parlò più a 
Stoian. 

Quando si seppe il ritorno del giovane 
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cacciatore, vi fu una gran festa a Krouie- 
vatz: vi accorsero da tutte le parti per 
| vedere la principessa delle Indie. 

Preceduta dalle dodici dame di com- 
pagnia, montate in groppa ad altrettanti 
cavalli neri, tenuti per la briglia da uno 
dei compagni di Stoian, suscitò una grande 
meraviglia in tutti. 

Benchè avvolta in lunghi veli che non 
le lasciavano vedere che due belli occhioni 
neri, la principessa ecclissava con la sua 
bellezza le compagne, come la luna ec- 
clissa le stelle. Il cavallo bianco che la” 
portava, sembrava andarne orgoglioso. 

Entrata nel palazzo dove l’attendeva 
il pascià, la principessa si tolse il velo. 
Alla vista di quel miracolo di bellezza, 
Raschild le corse incontro per abbrac- 
ciarla. 

La principessa lo respinse brutalmente 
e gli disse: 

— Non vi avvicinate; FTA che 
per sposarmi bisogna possedere una dop- 
pia gioventù, quella dell'anima e quella 
del corpo. 

— La mia anima è molto giovane; 
ma il mio corpo, bella principessa, come 
farà a ringiovanire ? 
| — Niente di più facile, — gli rispose 
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la principessa — fatevi tagliare la testa; 
io spargerò sopra il vostro corpo poche 
gocce di quest’acqua e voi risorgerete gio- 
vine e forte come quando avevate venti 
anni. — 

._ Il pascià, a tale proposta, fece una 
smorfia, e, vedendo Stoian: 

— Io credo — disse — a RETRA 
meravigliosa, ma desidererei vederne prima 
la prova sopra questo giovanotto. — 

E fatto un segno, un giannizzero sgual- 
nò la sciabola, e con un sol colpo, tagliò 
‘la testa al giovanotto. 

Tutti mandarono un grido d’orrore; 
ma la principessa, sorridendo, asperse colla 
sua acqua meravigliosa il corpo di Stoian, 
che risorse subito, pieno di vita e di sa- 
lute e tanto giovine che il pascià, rivoltosi 
subito al giannizzero, gli diéde ordine che 
tagliasse la testa a lui pure. 

Già il giannizzero si accingeva a farlo, 
quando il pascià, rivoltosi a Yacoub, che 
singhiozzava : 

— Non sarà -mai che tu, mio fido Ya-_ 
coub, rimanga vecchio ; tagliamoci il collo 
insieme. — 

E diede anche quest'altro ordine. 

Compiuta l'esecuzione, la principessa 
disse freddamente : 

168 — li £ 


210 IL LIBRO DELLE FATE. 


— Che si tolgano questi due corpi e 


si getti ai cani quello dell’insolente che ha 


osato mancarmi di rispetto e che non ha 
avuto fiducia di me. — 

Nessuno voleva obbadia: ma 1 com- 
pagni di Stoian sguainarono le spade e fe- 
cero eseguire con la forza l'ordine dato 
dalla principessa. 


Allora si radunò il Consiglio, e, non 


avendo Raschild nessun parente che gli 
potesse succedere nel trono, Stoian venne 
eletto pascià. 

Stoian accettò, e, nello stesso giorno, 
vennero compiuti altri dodici matrimonî a 
Krouievatz, cioè quello di Stoian con la 
principessa, e quelli dei dodici amici suoi 
con-le dodici dame di compagnia della 
principessa. 


EpbuaRrDO LABOULAYE. 
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Carbonilla. 


C'era una volta un carbonaio, chia- 
mato il Moretto, giovane, buono, bello, 
sotto lo strato di polvere di carbone che 
gli tingeva la faccia. Gli occhi sfolgora- 
«vano, i denti splendevano in quel ‘volto 
nero. Guadagnava assai, poichè nessun car- 
bonaio vendeva così buon carbone. La re- 
gina e le figlie del re non comperavano . 
carbone che dal Moretto, per cucinare la 
frittata di Sua Maestà. 

Andava egli stesso in fondo al bosco, 
dal vecchio taglialegna, che aveva una 
figliuola bella, bianca e bionda. Comprava 
le migliori legna, le disponeva in mucchio. 
. sulla spianata verde, e da sè le ricopriva, 
— le accendeva e le affogava, perchè non di- 
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vampassero e ardessero lentamente. Poi 
contemplava con orgoglio i suoi pezzi di 
carbone lisci, neri, lucidi, senza una mac- 
chia. | 


Ma era solo: quella solitudine della. 


sua casetta, sul limitare della foresta dalle 
ombre profonde, gli pesava. Le serate erano 
malinconiche, le notti angosciose. | 

O perchè mai quel bel ragazzo, buono 
e gentile, nessuno lo voleva?... perchè era 
tinto, tutto tinto e nero come la sua casa. 

La figlia del taglialegna gli aveva sor- 
riso un giorno, e il giorno dopo s'era la- 
sciata incontrare nel bosco. 

Da una parola all'altra, egli si era 
tanto avvicinato, che le sue labbra rosse 
toccarono leggermente la guancia di lei, 


bianca come il latte. Non se n’ebbe a male. 


la fanciulla, anzi, sorrise. Ma di ritorno in 
casa, st guardò allo specchio e vide la sua 
guancia tutta tinta. Da quel giorno non gli 
sorrise più; non voleva sposarlo un uomo 
così sudicio ! 

Ma non è ch'ei fosse sudicio: era lei 
che aveva le guance troppo bianche. 

Ed un’altra, la piccola orfana raccolta 
dal curato, era giunta fino a visitarlo nella 
sua casetta. Entrò la giovinetta, accesa in 
volto, e tutta tremante nel suo vestito 
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bianco e leggiero. Ma nel riuscire alla luce, 
ahimè.... il vestito, e il ricamo del collo, 
e la trina della cuffia.... tutto era tinto! 

Fuggì gridando : 

— Mai più: mai più, in una casa 
tanto sudicia! — 

Non era sudicia la casa; non un gra- 
nello di polvere, non una ragnatela, nè 
mucchi di spazzatura negli angoli. Tutto 
nero e lucido come ebano. Ma la giovi- 
netta aveva le vesti bianche!... | 

Allora il povero giovine si persuase 
di esser solo in questo mondo di fanciulle 
candide, lui, nero. Cadde in tanta malin- 
conia, che perdette l'appetito. Dimagrava, 
e gli occhi sfolgoravano sempre più dila- 
tati nel volto tinto. 

Ecco che un bel giorno, riportò dal 
bosco un fascio di piccole legna . minutis- 
sime: rose e biancospino! 

Doveva farne carbonella per le figlie 
del re. Depose il fascio in un canto e si 
appoggiò all’uscio, guardando la foresta. 
Imbruniva, e, ‘per quel giorno, bisognava 
smettere il lavoro. | 

Quando fu proprio buio, si mosse per 
andare a dormire, e chiuse la porta. Ma 
ecco che, nel tenebrore, vede luccicare 
qualche cosa. Si accosta. Tutto è nero, nero 
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di carbone. Solo due punti luminosi gcin- 


tillano. 

Ad un tratto mandano fuoco, ed una 
voce vibrante implora: 

— Toglimi di qua. Questo è il mo- 
mento. Ancora un poco e mi riduco in 
cenere, | 

— Chi sei? 

— Fui rose e biancospino. Al calore 
del tuo cuore ardente bruciai. Ora toglimi 
di qua, o non mi trovi più. 

— Come ti chiami? | 

— Carbonilla.... Ma toglimi di qua. 
Menami fuori al fresco. Guardai il sole, 


dilatando i petali bianchi e rosei. Voglio . 


guardar le stelle coi miei occhi di dia- 
mante nero. — 

Egli le pòrse la mano e la condusse 
presso la porta che spalancò. 

Fremeva la foresta, in quella notte 
tiepida di primavera. E le stelle, sala 
guardavano dall'alto. 

Il Moretto guardava Carbonilla, se- 


ducente, ma nera. Nera come la notte, . 


nera come l’anima di un invidioso, nera 
come gli occhi delle circasse, nera.... come 
il vuoto d’un cervello che cerca un para- 
gone e non lo trova. 

Era bella, quanto gentile. Si accostò 
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e l’abbracciò stretta.. Poi la guardò di 
nuovo. Non si macchiava, lei! Era lucida 
e nera; era fatta per lui, era la sua donna! 

— Vuoi sposarmi, Carbonilla ? 

— No. Gli sposi si baciano; ed 10 
non voglio baciarti. Mai! 

— Perchè? 

— Perchè le tue labbra bruciano. 
Veh! sono rosse come il fuoco. Ed io ho 
paura del fuoco. — i 

Passarono alcuni giorni. 

— Come sono belli gli occhi tuoi ! 
gli occhi di diamante nero.. | 

— Sì, ma scostati. Il tuo sguardo mi 
accende, ed io ho paura. — | 

Passarono delle notti. 

— Come è bella la tua BRoccala ‘ Dam- 
mi un bacio. 

— No. — | 

Un dubbio s’insinuò nell'animo di lui. 

— Sei di ghiaccio?.. 

— Il ghiaccio è bianco. 

_ — Sei di ghiaccio, Carbonilla. E non 
puoi accenderti. E non sai bruciare. | 

— Anzi!... Le fiamme mi divorereb- 
bero tutta! Non sarei pa Ed io voglio 
essere. — 

Ma in lui il dubbio cresceva e lo ren- 
deva aspro, cattivo e, soprattutto, infelice. 
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Allora, una notte, Carbonilla gli si 
accostò, lo accarezzò tutto d’un lungo me- 
stissimo sguardo, e, dato un grande so- 
spiro, sì prese un bacio. 

Allora il volto di Carbonilla 8’ accese: 
piccole scintille scoppiavano negli occhi, 
tutta la persona si contorceva come un 
ramoscello che bruci, crepitando. 

Quando il carbonaio riaprì gli occhi, 
sì trovò solo con un mucchio di cenere. 


OLGA Ossani Lopi. 


O perchè mai quel bel ragazzo, buono e gentile, 
nessuno lo voleva ?... (Pag. 212.) 
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La quercia fatata. 


C'era una volta un povero contadino 
che aveva ‘cinque figli. Di questi cinque 
figli, il ‘maggiore, Escono, aveva do- 
dici anni. 

Un giorno, nel cuore dell'inverno, il 
padre, non sapendo come sfamare la fa- 
miglia, perchè non aveva un soldo ed il 
lavoro gli mancava, andò nel bosco vicino 
“e s1 mise a levare la corteccia ad una vec- 
chia quercia per procacciarsi almeno un 
po di legna e riscaldarsi. E batteva con 
la zappa il tronco dell'albero, con una 
certa frequenza di colpi che rivelavano il 
.suo malumore, dicendo : 

— Intanto ho legna per il fuoco; poi, 
magari, il diavolo mi soccorrerà. — 
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‘ Mentre stava a tagliare la corteccia 
della quercia, uscì, alli 1Mprovviso, un vec- 
chietto brutto brutto che, con un'aria di su- 
periorità, lo rimproverò: 

— Chi ti ha dato l'ordine di tagliare 
la corteccia a quest’ lin Non sai che 
vi abito io!... — 

Il povero sentii impaurito, gli do- 
mandò scusa. 

— La fame e la disperazione mi hanno 
ridotto al passo d’invocare anche l’aiuto 
del diavolo. Ho moglie e cinque figli, e, 
vedendomeli tutti ai piedi chiedenti un 
tozzo di pane, sono venuto qui per. pro- 
cacciarmi un po’ di legna e riscaldarmi. — 

Allora il vecchietto brutto brutto gli 
disse : 

— Quanti anni ha il tuo figliuolo mag- 
giore? — | 

Il contadino rispose: 

— Dodici. 

— Bene, — soggiunse il vecchietto — 
domani a quest ora tu devi essere qui col 
figliuolo ; lo terrò al mio servizio. Intanto 
va a cià, vi troverai denari quanti ne 
vorrai. — 

E il vecchietto brutto brutto, appena 
ebbe detto queste parole, sparì. 

Il povero contadino, rimasto solo, andò | 
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a casa e trovò la moglie edi figliuoli con- 
tenti, perchè avevano trovato una borsa 
piena zeppa di denari. 

La mattina dopo il contadino ritornò 
alla quercia col figliuolo. Checchino, non 
vedendo nessuno, disse al padre : 

— Babbo, che cosa siamo venuti a 


fare ? 

— Aspetta e vedrai — rispose il con- 
tadino, e soggiunse ad alta voce: — Éc- 
‘cocl qui. — | | 


E Checchino, non Nedenoo comparire 
nessuno : 
— Babbo, che cosa siamo venuti a 


fare ? 

— Aspetta e vedrai — rispose il con- 
tadino, e soggianse ad alta voce: — Ec- 
coci qui. 


E Uhenckiinti non stiate comparire 
nessuno nemmeno questa volta, disse al 
padre : 

— Babbo, che cosa siamo venuti a 
fare ? 

— Aspetta e vedrai — rispose il con- 
tadino. 

E stava per S0gg siungere : « Eccoci 
qui >, quando, all'improvviso, uscì dalla 
quercia il vecchietto brutto brutto, il quale, 
‘ senza far parola, mostrò, con aria di co- 
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mando, a Checchino, la scala della sua 
abitazione, e Checchino, baciato e riba- 
ciato il padre, con le lacrime agli occhi, 
scese giù. 

Allora il vecchietto brutto brutto si 
rivolse al padre e gli disse: 

— Vieni a ritrovare tuo figlio quando 
saranno pene ‘un anno, un mese ed un 
giorno. 

E i, povero contadino se ne ritornò a 
«casa malinconico malinconico. i 
| Appena Checchino si trovò giù, in una 
splendida stanza, dalle pareti di diamanti, 
popolata di falconi bianchi bianchi, diventò 
anch'egli un bel falcone. Il povero Chec- 
chino, triste triste, sì mise in un can- 
tuccio. 

— Come farò a liberarmi dall’; incan- 
tesimo? — pensò. 

Ma per quanto pensasse, non riusciva 
a trovare una via di scampo. 

— Come farò a liberarmi dall’incan- 
tesimo? — 

Per quanto pensasse, non riusciva a 
trovare chi lo proteggesse. 

—. Come farò ?... — 

E rimaneva lì, nel cantuccio, triste, 

triste. Ma, ad un tratto, gli comparve una 
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fata, bella come la luna, la quale gli disse, 
con una voce soave soave: 

— Checchino, non ti disperare. Ogni 
qualvolta sarai in pericolo, io ti salverò. — 

Checchino non ebbe tempo di ringra- 
ziare la fata bella come la luna; la fata 
bella come la luna sparì. 

Passato un anno, il vecchietto, ch'era 
un mago, soleva mandare tutti quegli uc- 
celli a :-prendere un po’ d’aria libera, e al- 
lora ciascuno andava dai proprî genitori, 
chè tutti quei falconi bianchi bianchi erano 
uomini..Così fece anche Checchino, che 
trovò i genitori a pranzo. La madre, ap- 
pena l'uccello volò davanti alla casa, 
esclamò: 

— Guarda, guarda, che bella bestiola! 
Apriamo la finestra pian pianino, affinchè 
venga dentro. — 

E, infatti, la bestiola entrò e si posò 
sulla spalla del padre, a cui disse: 

— Non mi conosci ?.. .. Sono Chec- 
chino. — 

Il contadino, la suli e i fratelli lo 
guardarono stupefatti, riconoscendone la 
voce. Sì sentirono venire i brividi addosso, 
trovandosi alla presenza di un uccello fa- 
tato, e l'uccello fatato, rivolto al padre, 
soggiunse : 
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— Ricordati che mancano un mese e 
un giorno perchè tu possa rivedermi, e, 
siccome fra tanti falconi bianchi bianchi 
devi riconoscere il tuo figliuolo, fa’ atten- 
zione a questa piccola penna nera nera che 
ho sull’ala destra. Quando il mago ti dirà, 
appena sarai entrato nella stanza: « Scegli 
tuo figlio », io alzerò l’ala, così tu mi ri- 
conoscerai ; altrimenti sarei perduto. — 
E, detto questo, il falcone se ne volò 
via. 

Passato il mese ed il giorno, il padre 
andò alla quercia e disse: - 

— Eccomi qui. — 

Nessuno comparve. 

— Eccomi qui — ripetè. 

Nessuno comparve nemmeno questa 
volta. 

— Eccomi qui. — 

E l’uscio segreto si aprì e il vecchietto 
brutto brutto disse : 

— Scendi. — 

Il contadino scese la scala e si trovò 
nella stanza dove erano i falconi bianchi 
bianchi. 

Il vecchietto brutto brutto disse : 

— Scegli tuo figlio. — 

Un falcone al l'ala dalla piccola 
venna nera nera, e il contadino, indican- 

olo: 
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tomazoanet “i 


—. Chi ti ha dato l'ordine di tagliare la corteccia 
a quest’albero ?... (Pag. 220.) 


. 


168 — 15 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


LA QUERCIA FATATA. 227 


— Il cuore mi dice che quello ò mio 
figlio. — 

Allora quel falcone bianco bianco di- 
ventò Checchino in carne ed ossa. 

Il contadino ritornò a casa pieno di 
gioia per aver ritrovato il figlio; ma 
quando si avvide che riacquistando il fi- 
gliuolo aveva perduto tutti i suoi tesori ed 
era tornato povero come prima, diventò 
malinconico malinconico. Checchino do- 
mandò al padre la cagione della sua tri- 
stezza, e il padre disse : 

— La cagione della mia tristezza sei 
proprio tu. 

— Io? — disse il figlio. 

— Sì — soggiunse il padre. 

Allora Checchino soggiunse : 

— Se tu, padre mio, avrai giudizio, 
diventerai un gran signore. | 
— Ne avrò — rispose il padre. 

— Bene, — ripetè il figlio — domani 
mattina, invece di me, troverai un cavallo, 

andrai al mercato a venderlo: tutti ti do- 
manderanno quanto costa e nessuno lo com- 
prerà per il prezzo che tu domandi. Poi 
| verrà un signore, e questo signore ti darà 
il doppio di quello che tu domandi. Ricor- 
dati che la fune che lega il cavallo sono 
‘10, e sii svelto a levargliela quando lo 
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avrai venduto, altrimenti non riuscirò a 
nulla. — 

La mattina dopo, il contadino trovò il 
cavallo e andò al mercato. Tutti gli do- 
mandarono quanto costava, e nessuno lo 
comprò. Finalmente giunse un signore, il 
mago, e lo pagò il doppio di quello che 
egli domandava. Appena fu pagato, il con- 
tadino se ne ritornò verso casa, e soltanto 
quando fu a metà strada, sì accòrse di es- 
sersi dimenticato della fune. Era troppo 
‘ tardi. Il vecchietto brutto brutto appena 
ebbe nelle mani il cavallo, lo legò ad un 
albero per farlo morire di fame, credendo 
che Checchino si fosse trasformato in quel-. 
l’animale, mentre Checchino era la fune. 
Ma, poco dopo, passò davanti all'albero un 
uomo, il quale ebbe compassione del ca- 
vallo che nitriva forte forte e lo slegò. Il 
cavallo, allora, andò in fumo, e la fune, 
cadendo per terra, ridiventò Checchino, e 
Checchino se ne andò subito a casa e disse 
al padre: 

— Per cagion tua, non sono riuscito 
a nulla. Se tu toglievi la fune al cavallo 
eravamo ricchi. Facciamo un’altra prova. 
Domani, invece di me, troverai un cana- 
rino ; andrai al mercato a venderlo. Tutti 
ti domanderanno quanto costa, e nessuno 
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lo comprerà per il prezzo che tu domandi. 
Poi verrà un signore, e questo signore ti 
darà il doppio. Ricordati che l’uccellino. 
sono io; appena mi hai venduto, apri la 
porticina della gabbia e non temere di 
nulla se non mi vedrai a casa per due o 
tre mesi. — 

Il giorno dopo, il contadino trovò il 
canarino e andò al mercato. Tutti gli do- 
mandarono quanto costava e nessuno lo 
comprò. Anche una bella principessa scese 
dalla sua splendida carrozza dorata per 
comprare l'uccellino; gli domandò quanto 
‘ costava, ed era pronta a pagare quanto 
domandava; ma sopraggiunse a tempo un 
altro signore, il mago, che gli offrì il dop- 
pio, ed allora il contadino dovette ceder- 
gli il canarino, e, di nascosto, aprì la por- 
ticina, e l'uccellino se ne volò via. 

Il mago, vedendo ciò, lo inseguì, e. 
l’uccellino si posò sopra la carrozza della 
principessa, che prima aveva mostrato il. 
.desiderio di comprarlo, e il mago gli tirò 
addosso il cappello, e la bestiolina, allora; 
entrò nella carrozza e sì posò sul petto. 
della principessa. Il mago, arrabbiato, ri- 
tornò alla sua quercia, senza aver potuto 
impadronirsi del suo canarino. 
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La principessa, venuta la notte, si co- 
ricò. 

Nel dormiveglia ella sentì un sica 
rumore, come di un oggetto di oro che fosse 
caduto, e, guardato attorno, non vide nulla. 
Si mise a dormire, e, a mezzanotte, sentì 
un altro rumore, un rumore di pedate, e, 
impaurita, suonò il campanello; accorse 
subito la governante, la quale guardò sotto 
11 letto e non vide nessuno. La governante 
ritornò a dormire. 

La principessa, poco fa udì di nuovo 
il rumore delle pedate, e, mentre stava per 
alzare la mano e sonare il campanello, vide 
un bel giovanotto, e il nel giovanotto le 
disse.: 

— Non temere. Io sono il canarino 
che tu volevi ‘comprare. — 

La principessa restò ammutolita. E 
Checchino, allora, raccontò la sua storia, 
e soggiunse: 

— Io starò qui conte: di giorno sarò 
un piccolo anello e mi terrai nel dito, e 
di notte ritornerò come tu mi vedi. — 

Trascorsi molti giorni, il re si ammalò 
gravemente. Il mago, saputo che Chec- 
chino stava in casa del re ammalato, fece 
bandire che egli guariva le malattie più 
incurabili. Allora la principessa lo mandò. 


- 
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a chiamare ed il mago, in dieci giorni, lo 
guarì. Il re, guarito perfettamente, non sa- 
peva come pagare il dottore; chè questi 
nulla accettava. 

Pensa e ripensa, egli invitò il dottore . 
ad un banchetto, nel quale, sulla tavola 
mise da una parte un piatto pieno di dia- 
manti; e dall'altra un piatto pieno di mo- 
nete d’ oro.. Checchino seppe dell'invito 8 
disse alla principessa. | 

— Vedrai che il dottore di quanto gli 1 


sarà offerto dal. padre tuo nulla accetterà, © 


. se non l'anello che hai in dito. Il re ti 
manderà a chiamare -e vorrà che tu lo 
ceda, per amore o per forza, e allora get- 
talo pure con disprezzo in mezzo alla 
stanza. — 

Infatti, venuto il dì del banchetto, il 
dottore non volle accettare nè il piatto 
pieno di diamanti, nè il piatto pieno di 
monete d'oro, e chiese soltanto l'anello che 
aveva in dito Ta principessa. La principessa, 
‘mandata a chiamare, fu interrogata dal re: 
— Dove hai comprato quell’anello ? 
— Alla fiera — rispose. | 
— Bene, — disse il padre — conse- 
| gnalo a questo signore, che non vuole ac- 
cettare nulla per le cure che gentilmente 
. mi ha prestato. — 
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La principessa, allora, protestò, di- 
cendo che l’anello le era caro. Il re insi- 
stette e, allora, la figliuola, indispettita, 
gettò l'anello in mezzo alla stanza, e l’a- 
nello diventò una mela granata, e la mela 
granata si spezzò, spargendo tutti i gra- 
nellini per terra. E uno solo di quei gra- 
nellini cadde in un cantuccio. Il dottore, 
vedendo ciò, si trasformò in un gallo, e, 
inghiottiti tutti 1 granellini, meno quello 
del cantuccio, ruppe un vetro e se ne volò 
via dalla finestra, tutto contento, credendo 
di essersi impadronito di Checchino. 

Tanto il padre che la figliuola rima- 
sero di sasso, tanto più che, di lì a poco, 
. dal granellino nascosto nel cantuccio, videro 
uscire un bel giovanotto, che disse al re: 

— Maestà, mi accordate la mano della 
principessa ?... — 

E il re: 

— Sposatevi pure. — 

Allora la fata, bella come la luna, si. 
rese visibile a Checchino e gli disse: 

— La mia missione è finita. Dovevo 
renderti felice. Ora muoio contenta. Ad- 
dio.... — 

E sparì. 

Checchino, ch'era un bel giovanotto, 
creato principe dal re, diventò ancora più 
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bello nei suoi abiti di seta e di ermellino, 
ricchi di oro e di gemme. 

Le nozze ebbero luogo con grande 
pompa. | 

Checchino, accompagnato dai digni- 
tari del regno, andò incontro alla princi- 
pessa, che splendidamente bella nelle sue 
vesti principesche, seguìta dalle dame e 
da un piccolo paggio, lo ricevette con un 
grazioso sorriso pieno di amore. | 

Checchino le disse : 

— Eccoti l’anello matrimoniale, sta 
a te il non gettarlo a terra con disprezzo. 
Bada: questa volta il tuo Checchino non 
diventerebbe una mela granata e non si 
salverebbe dal mago, perchè la fata che 
mi proteggeva è morta. Viviamo felici 
contenti nella dolce intimità coniugale. — 

Queste le parole del principe alla 
principessa. | 

E tutti, allora, gridarono : 

— Viva gli sposi! Viva gli sposi — 


Onorato Roux. 


Le prodezze di un gatto. ni 


C'era una volta un mugnaio, che non 
lasciò, per tutto patrimonio, a tre figliuoli, 
che il suo mulino, il suo asino e -il suo 
gatto. Le parti furono fatte in un momento; 
nè il notaro, nè il procuratore vi assiste- 
Tono. 

Essi avevano in un momento mangiato 
quel povero patrimonio. 

Il maggiore ebbe il mulino, il secondo 
ebbe l’asino, e il più giovane non ebbe 
che il gatto. 

Quest'ultimo non poteva consolarsi di 
aver un sì magro lotto. 

— I miei fratelli, — diceva — po- 
tranno onestamente guadagnarsi da vivere, 
ponendosi assieme. Io, invece, quando avrò 
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mangiato il mio gatto, e mi sarò fatto un 
manicotto con la pelle, dovrò morire di 
fame. — 

_ Il gatto che sentì quel discorso, gli 
disse con aria contegnosa e seria: 

— Non vi affliggete così, mio buon 
padrone. Non avete che a darmi un sacco, 
e farmi un paio di stivali per andar nelle 
macchie, e vedrete che non siete stato 
tanto mal trattato nella divisione. — 

Quantunque il padrone del gatto non 
facesse gran calcolo su ciò, gli aveva ve- 
duto far tanti giuochi di destrezza e di 
agilità per prendere i topi, come quando si 
appiccava pei piedi o si nascondeva fra 
la farina o.il grano per fare il morto, 
che non disperò d’esserne soccorso nella. 
miseria. 

Quando il gatto ‘ebbe tutto ciò che 
aveva domandato, si calzò bravamente gli 
— stivali, e ponendosi il sacco al collo, ne 

prese i legacci con le sue zampe davanti, 
e se ne andò in una conigliera dove c’era 
un gran numero di conigli. 

Mise della semola e della cicerbita 
nel suo sacco, e, distendendosi come se 
fosse morto, aspettò che qualche coniglio 
giovane e ancor poco istruito delle astuzie 
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di questo mondo, andasse a cacciarsi nel 


sacco per mangiare quel che c'era di buono. 


Appena si fu sdraiato se ne trovò con- 
tento; uno storditello di coniglio giovane 
entrò nel suo sacco, e il furbo gatto, ti- 


rando subito i legacci lo prese e lo am- 


mazzò senza misericordia. 


Tutto glorioso della sua preda se ne 


andò al re e chiese di parlargli. 

Fu fatto salire nell’appartamento di 
Sua Maestà, dove, essendo entrato, fece 
una gran riverenza al re e gli disse: 

_— Ecco, sire, un coniglio selvatico che 
il signor marchese di Carabas — era il 


nome che gli era venuto in mente di dare. 
al suo padrone — mi ha incaricato di of- 


frirvi da parte sua. 


— Di'al tuo padrone, — rispose il 


re — che lo ringrazio, e che mi fa pia- 
cere. — | 


Un'altra volta andò a nascondersi in 


un campo di grano, tenendo sempre il suo. 


sacco aperto, e quando due pernici vi 
furono entrate, tirò i cordoni e le prese 
tutt'e due. 


Andò quindi a presentarle al re, come 


: aveva fatto del coniglio selvatico. 


Il re accettò con piacere anche le 


due pernici, e fece dar la mancia al gatto, 


' 
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il quale continuò così per due o tre mesi 
a portar di quando in quando al re, del 
selvaggiume ucciso a caccia dal suo pa- 
drone. | 

Un giorno, avendo saputo che il re 
doveva andare a spasso sulla riva del 
fiume con la sua figlia, la più bella prin- 
cipessa del mondo, egli disse al padrone: 

— Se volete ascoltare un mio consi- 
glio, la vostra fortuna è fatta; non avete 
che a bagnarvi nella riviera, nel punto 
che vi mostrerò, e quindi lasciarmi fare. — 

Il marchese di Carabas fece ciò. che 
il suo gatto gli consigliava, senza sapere 
a che gli gioverebbe. 

Nel tempo che si bagnava, passò il 
re, il gatto si mise a gridare a squarcia- 
gola: | | 

.— Aiuto! soccorso! il marchese di 
Carabas affoga! — | 

A quel grido, il re mise la testa allo 
sportello della sua carrozza, e riconoscendo 
il gatto che gli aveva tante volte portato 
il selvaggiume, ordinò alle sue guardie 
che andassero sul momento a soccorrere 
il marchese di Carabas. | 

Mentre toglievano il povero marchese 
dal fiume, il gatto, avvicinandosi alla car- 
rozza, disse al re, che, mentre il suo pa- 
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drone si bagnava, erano passati dei mal- 
fattori che gli avevano rubato i suoi abiti, 
quantunque avesse gridato al ladro! con 
tutta le sua forza. Il mariuolo li aveva 
nascosti sotto una grossa pietra. | 

— Il re ordinò subito agli uffiziali della: 
sua guardaroba, d’andar a prendere uno 
de’ suoi begli abiti pel signor marchese di 
Carabas. 

Il re gli fece mille carezze ; e siccome 
1 begli abiti che gli avevano dato, pone- 
vano in rilievo il suo aggradevole sem- 
biante (perchè era bello e ben fatto di 
persona), la figlia del re lo trovò molto 
simpatico, e il marchese di Carabas non 
le ebbe prima gettato due o tre sguardi 
rispettosissimi e un po’ teneri, che ella se 
ne innamorò alla follìa. | 

Il re volle che egli montasse nella 
sua carrozza e che prendesse parte alla 
passeggiata. 

Il gatto, lietissimo di vedere che il 
suo disegno cominciava a riuscire, andò 
innanzi, e avendo incontrati alcuni conta- 
dini che falciavano un prato, disse loro: 

— Buone genti, che falciate, se non 
dite al re che il prato in cui tagliate 
l'erba, appartiene al signor marchese di 
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Carabas, sarete tutti pestati fini come carne 
da salsiccia. — 
Il re non mancò di domandare ai fal- 
ciatori di chi era il prato che falciavano. 
— Del signor marchese di Carabas — 
risposero tutti insieme, perchè la minaccia 
del gatto li aveva impauriti. 


— Avete una bella eredità! — disse | 


il re al marchese di Carabas. 

‘— Lo vedete, sire, è un prato che non 
manca di rendere abbondantemente tutti 
gli anni — rispose il marchese. 

Messer gatto, che correva sempre in- 
nanzi, incontrò alcuni mietitori e disse loro: 

— Buone genti che mietete, se non 
dite che tutto questo grano appartiene al 
signor marchese di Carabas, sarete tutti 
pestati fini come carne da salsiccia. — 

_ Il re, che passò un momento dopo, 
volle sapere a chi apparteneva tutto quel 
grano che vedeva lì intorno. ‘ 

— Al signor marchese di Carabas — 
risposero 1 mietitori. 


ndr. 


Il re se ne rallegrò assai col marchese. 


Il gatto, che andava innanzi alla car- ‘ 


rozza, diceva sempre la stessa cosa a tutti 
quelli che incontrava, e il re era stupe- 


fatto delle grandi possessioni del marchese 


di Carabas. 


È i Miro LO, È a 


Ii gatto andò innanzi, e avendo incontrato alcuni contadini 
che falciavano un prato... (Pag. 239.) 
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Messer gatto arrivò finalmente in un 
bel castello, il cui padrone era un orco, il 
più ricco che si fosse mai veduto, perchè 
tutte le terre per le quali il re era passato, 
dipendevano da quel castello. 

Il gatto si dette cura d’informarsi chi 
era quell’orco e ciò che sapeva fare; e 
chiese di parlargli, dicendo che non aveva 
voluto passar tanto vicino al suo castello 
senza aver l’onore di fargli riverenza. 

L’orco lo ricevè più civilmente che fu 
possibile per un orco, e lo fece riposare. 

— Mi hanno assicurato — disse il 
gatto — che avevate il dono di cangiarvi 
. in ogni sorta d’animali; che potete, per 
esempio, trasformarvi in un leone o in uno 
elefante. 

verissimo, — rispose bruscamente 
l'orco — e, per mostrarvelo, mi vedrete 
diventar Ieone. — 

Il gatto fu tanto spaventato di vedere 
un leone dinanzi a sè, che s’arrampicò le- 
sto come un fulmine sulle grondaie, non 
senza fatica e pericolo a causa de’ suoi sti- 
vali, che non erano adatti per camminare 
sulle tegole. 

Qualche tempo dopo, il gatto, avendo 
veduto che l'orco aveva ripreso la sua 
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prima forma, discese e confessò che aveva 
avuto una gran paura. 

— Mi hanno anche assicurato, — «lino 
il gatto — ma non posso crederlo, che avete 
pure il potere di prender la forma dei più 
piccoli animali; per esempio, di cangiarvi 
in topo o in talpa; vi confesso che la ri- 
tengo una cosa impossibile. 

— Impossibile? — riprese l'orco. — 
Adesso lo vedrete. — x 

— E in pari tempo sì cangiò in un sor-o 
cio, che si mise a correre sul pavimento. 

Il gatto non l’ebbe prima veduto, che. 
gli si gettò addosso e lo mangiò. 

Intanto il re che passando vide il bel 
castello dell’orco, volle entrarvi dentro. Il 
gatto che udì il rumore della carrozza che 
| passava sul ponte levatoio, corse incontro 
al re e gli disse: I 

— Vostra Maestà sia la benvenuta in 
questo castello del signor marchese di Ca- 
rabas. 

— Come, signor marchese, — ssalanià 
il re — anche questo castello è vostro? 
Non c'è nulla di più bello di questa corte, 
di tutti i fabbricati che la circondano; ve- 
diamone l'interno, se non vi dispiace. — ‘ 
. Il marchese dette la mano alla gio- 
vane principessa, e, seguendo il re che sa- 
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liva il primo, entrarono in una gran sala 
dove trovarono una magnifica colazione 
che l'orco aveva fatto preparare pe’ suoi 
amici che dovevano andare a trovarlo quel 
medesimo giorno, ma che non avevano 
osato entrare, sapendo che vi si trovava. 
il re. 

Il re, incantato delle buone qualità del 
signor marchese di Carabas, al pari di sua 
figlia che ne andava pazza, e vedendo le 
grandi ricchezze che possedeva, gli disse, 
dopo aver bevuto cinque o sei volte: 

— Non dipenderà che da voi, signor 
marchese, che non siate mio genero. — 

Il marchese, facendo grandi riverenze, 
accettò l'onore che gli faceva il re; e lo 
stesso giorno sposò la principessa. 

Il gatto divenne gran signore, e ‘non 
corse più dietro al sorci se non per suo 
divertimento ; imparò a sonare il violino, 
e diede lezioni di ballo al cani di casa. . 


CarLO PERRAULP. 
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Mignolino. 


C'erano una volta un boscaiolo e una 
boscaiola che avevano sette figliuoli tutti 
maschi. 

Il maggiore non aveva che dieci anni, 
e il più giovine non ne aveva che sette. 

Recherà: meraviglia che quel boscaiolo 
avesse avuto tanti figli in così poco tempo, 
ma sua moglie faceva presto, e non ne 
partoriva meno di due alla volta. 

Essi erano poverissimi, e i loro sette 
figliuoli li incomodavano molto, perchè 
nessuno di loro poteva guadagnarsi da vi- 
vere. © | 

Ciò che anche li affliggeva, era che 
il più giovine era delicatissimo e non di- 
ceva una parola, e prendevano per scioc- 


x 
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chezza ciò che era una prova della bontà 
del suo animo. I 

| Fra piccino piccino, è quando venne 
al mondo, non era più grosso del dito mi- 
‘ gnolo, e perciò lo chiamarono Mignolino. 

Quel povero fanciullo era il soffrido-- 
lori della casa, e gli davano sempre torto. 
Nondimeno era il più fino e il più scaltro 
di tutti i suoi fratelli, e, se parlava poco, 
ascoltava molto. 

Venne un anno disastrosissimo, e la 
fame fu sì grande, che quelle povere genti 
risolsero di disfarsi dei loro figliuoli. 

Una sera che quei ragazzi erano cori- 
cati e che il boscaiolo era accanto al 
fuoco con sua moglie, le disse col cuore 
stretto dal dolore: | 
| — Tu vedi bene che non possiamo 
più nutrire i nostri figliuoli. Io non mi s0 
rassegnare 2 vederli morir di fame dinanzi 
ai miei occhi, e sono risoluto di condurli 
domani nel bosco e smarrirveli, il che sarà 
cosa facilissima, perchè mentre sì diverti- 
ranno a far fascine, noi non avremo che a 
fuggircene senza che essì ci vedino. 

— Ah! — esclamò la boscaiola — 
potrai tu mai aver cuore di abbandonare 
i tuoi figliuoli? — 

Suo marito ebbe un bel RICREA A 
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la loro gran povertà ; essa non poteva ac- 
“consentirvi; era povera ma era la loro 
madre. 

Nondimeno, avendo sii qual 
dolore le dauserobbo il vederli morir di 
fame, vi accondiscese, e andò a ina 

| piangendo. 

; . Mignolino udì tutto ciò che essi dis- 
sero, perchè avendo sentito dal suo letto 
che parlavano d’affari, si -era alzato pian 
pianino, e s'era andato a cacciar sotto lo 
sgabello di suo padre, per ascoltarlo senza 
esser veduto. 

Andò poi a ricoricarsi, e non tai 
punto il resto della notte, pensando a ciò 
che aveva da fare. | 

Si alzò per tempissimo, e andò alla 
riva d'un ruscello, dove empì le sue ta- 
sche di sassolini bianchi, e tornò "GURI 
a casa. 

| Partirono, e Mignolino non i nulla 
di quanto sapeva ai suoi fratelli. 

Andarono in una foresta foltissima, 
dove, a dieci passi, non si vedevano l'uno 
con l’altro. 

Il boscaiolo si mise a lalla della 
legna e i suoi figliuoli a raccoglier delle 
frasche per farne fascine. 

Il padre e la madre, vedendoli occu- 
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pati al lavoro, si allontanarono pian pia- 
nino da loro, e poi fuggirono ad un tratto 
| per un sentieruzzo nascosto. 

Quando quei fanciulli si videro soli, 
sì misero a gridare e a piangere con tutta 
‘ forza. 

Mignolino li lasciava gridare, sapendo 
bene per dove tornerebbe a casa, perchè 
camminando aveva lasciato cadere lungo 
la via i sassolini bianchi che aveva nelle 
sue tasche. 

Disse perciò ai suoi fratelli: 

— Non temete nulla ; nostro padre e 
nostra madre ci hanno lasciati qui, ma sa- 
prò ben io ricondurvi a casa. Non avete 
che a seguirmi. — | 

Essi lo seguirono, e furono da lui con- 
dotti fino alla loro casa, per la stessa via 
| che avevano fatta per andar nella foresta. 
Non osarono entrar subito, ma sì mi- 
‘ sero tutti contro la porta per ascoltar ciò 
che dicevano i loro genitori. 

Nel momento che il boscaiolo e la 
boscaiola arrivarono a casa, il signore 
del villaggio mandò loro dieci scudi, di 
cui era debitore ad essi da molto tempo, 
e che non speravano d'aver mai più. 

Quel denaro li restituì alla vita, per- 
chè morivano addirittura di fame. 
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Il boscaiolo mandò sul momento sua 
moglie alla macelleria; e siccome era un 
pezzo che non avevano mangiato, essa com- 
però tre volte più carne che non occorreva 
per la cena di due persone. 

Quando furono sazi, la boscaiola disse: 

— Ohimè! dove sono i miei poveri 
‘bambini! Starebbero bene con ciò che ci 
è avanzato. Ma sei stato tu, Guglielmo, 
che hai voluto perderli. Te lo avevo ben 
detto che ce ne saremmo pentiti! Che fa- 
ranno ora in quella foresta? Ohimè! Mio 
Dio!... 1 lupi li avranno forse già man- 
giati! Sei stato troppo inumano nell’aver 
. abbandonato così i tuoi figliuoli! — 

Il boscaiolo alla fine perse la pa- 
zienza, perchè sua moglie ridisse più di 
venti volte almeno che egli se ne penti- 
rebbe, e che essa glielo aveva prognosti- 
cato. | | 
La minacciò perfino di batterla se non 
taceva. 

Non è già che il boscaiolo non fosse, 
forse, ancor più afflitto di sua moglie; ma 
essa lo infastidiva, e lui aveva il carat- 
tere di molte altre persone che amano infi- 
nitamente le donne quand’esse dicono a 
modo loro, ma chele trovano irritantissime 
quando contraddicono. I 
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La boscaiola piangeva. |. 

‘— Ohimè! dove sono i miei figliuoli, 
1 miei poveri figliuoli? — 

Lo disse una volta tanto forte, che i 
ragazzi, ch'erano alla porta, avendola udita, 
sì misero a gridare tutti assieme: | 

— Eccoci qui! eccoci qui! _ 

.Essa' corse subito ad aprir loro la 
porta, e disse ai ragazzi, abbracciandoli : 

— Quanto sono contenta di rivedervi, 
miei cari figli! Siete molto stanchi, e do- 
vete aver molta fame, non è vero? E tu, 
Pietruccio, come sei infangato! Vieni qua 
che ti ripulisca! — 

Quel Pietruccio era il suo figliuolo 
maggiore, ed essa lo amava più di tutti 
gli altri, perchè era rossiccio, ed essa pure 
era un po’ rossa. 

I ragazzi si misero a tavola e , mangia- 
rono con un appetito che faceva piacere 
al padre e alla madre, ai quali racconta- 
rono la paura che avevano avuto nella fo- 
resta, parlando quasi tutti insieme. 

Quelle buone genti erano lietissime di 
rivedere i cari fanciulli e di averli con 
loro ; ‘e quella gioia durò finchè durarono 
1 dieci scudi. I 

Ma quando il denaro fu speso, ricad- 
dero nella loro prima disperazione e risol- 
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vettero di perderli nuovamente. Anzi, per 
non fallire il colpo, decisero di condurli 
più lontano assai della prima volta. 

Ma non poterono parlar di ciò tanto 
segretamente, che non fossero uditi da Mi- 
gnolino, il quale pensò di trarsi d’impac- 
cio nel modo stesso dell'altra volta. 

Però, quantunque si fosse levato allo 
spuntar del giorno per andare a raccogliere 
dei sassolini, non potè recarsi al fiume, 
perchè trovò la porta di casa chiusa a 
doppia mandata. 

Non sapeva che fare, uni la bo- 
scaiola, avendo dato a ciascun di essi un 


| pezzetto di pane per la loro colazione, 


pensò che poteva servirsi del suo pane, 
invece dei sassolini, gettandolo a briciole 
lungo i sentieri donde passerebbero. Se lo 
pose, dunque, in tasca. 

Il padre e la madre portarono i ra- 
gazzi a far legna nel punto più folto e 
più oscuro della foresta; e dopo poco che 
vi furono, passarono per uno scappavia, e 
li lasciarono in quel luogo. 

Mignolino non se ne afflisse gran che, 
credendo di ritrovar facilmente la strada 
come già aveva fatto, per mezzo del pane 
da lui seminato dappertutto dov'era pas- 
sato. Ma fu dolorosamente sorpreso, quando 


254 IL LIBRO DELLE FATE. 


non potè ritrovarne una sola briciola; gli 
uccelli erano venuti e le avevano man- 
giate tutte. 

Eccoli dunque molto afflitti , perchè più 
8 ’addentravano nella foresta, e e più si smar- 
rivano. 

Giunse poi la notte, e si levò un gran 
vento che pose loro addosso una tremenda 
paura. 

Credevano di udir da tutti i lati gli 
urli dei lupi, che andassero verso di loro 
per mangiarli. Non osavano quasi parlarsi 
nè volger la testa. 

Sopravvenne una grossa pioggia che 
li bagnò fino alle ossa. Sdrucciolavano ad 
ogni passo e cadevano nel fango, donde si 
rialzavano tutti imbrattati, non sapendo 
che far delle loro mani. 

Mignolino salì sopra la cima di un 
albero per veder se scopriva niente. Vol- 
gendo la testa da ogni parte, vide un lu- 
’micino che pareva la fiamma d'una can- 
dela, ma che era molto lontano, al di là 
della foresta. I 

Discese dall'albero, e quando fu a 
‘terra non vide più niente; ciò lo desolò! 
Nondimeno aveva camminato qualche tempo 
co’ suoi fratelli dalla parte ove aveva ve- 
duto la luce, e la rivide uscendo dal bosco. 
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Arrivarono finalmente alla casa ove 
era quel lumicino, non senza molto spa- 
vento: perchè la perdevano spesso di vi- 
sta, cosa che succedeva loro ogni volta 
che scendevano in quel burrone. 

Bussarono alla porta. e una buona 
donna andò loro ad aprire, e dimandò a 
quei piccini che cosa volevano. 

Mignolino le rispose che erano dei po- 
veri bambini perdutisi nella foresta, e che 
dimandavano un po’ d’alloggio per carità. 

Quella donna, vedendoli tutti’ tanto 
leggiadri, sì mise a piangere, e disse loro: 

— Ohimè! miei poveri fanciulli, non 
foste mai venuti! Sappiate dunque che 
‘ questa è la casa d’un orco che mangia i 
bambini. 

— Ohimè! signora, — le rispose Mi- 
gnolino che tremava come una foglia al 
par de’ suoi fratelli — che faremo noi? 
Sono ben certo che i lupi della foresta 
non mancheranno di mangiarci stanotte, 
se non volete ritirarci in casa vostra; e 
ciò essendo preferiamo «esser mangiati dal 
vostro signor marito; può darsi che egli. 
abbia pietà di noi, se vorrete pregario in 
nostro favore. — 

La moglie dell’orco dhe credè di po- 
terli nascondere a suo marito fino all’in- 
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domani mattina, li lasciò entrare, e li con- 
dusse a scaldarsi presso un buon fuoco, ove 
era un montone tutto intero per la cena 
dell’orco. I 

Mentre cominciavano a scaldarsi, sen- 
 tirono bussare tre o. quattro grandi colpi 
alla porta. Era l’orco che tornava. 

Subito la sua moglie li fece ‘nascon- 
der sotto il letto e andò ad aprir la porta. 
L’orco dimandò subito se la cena era 
pronta, e se aveva preparato il vino; 
quindi si pose a tavola. | 

Il montone era sempre tutto sangui- 
noso, ma a lui parve eccellente. 

Fiutava a destra e a sinistra, dicendo 
che sentiva l’odor della carne fresca. 

— Dev'essere, — gli disse sua mo- 
glie — il vitello che ho preparato per cu- 
cinarti. si | 

— Sento l'odore di carne fresca, ti 
dico anche una volta — riprese l’orco 
guardando sua moglie biecamente. —.C'è 
‘qui qualche cosa che non capisco! — 

— Dicendo queste parole, si alzò da ta- 
vola, e andò diritto verso il letto. 

— Ah! — esclamò. — Ecco come tu 
vuoi ingannarmi, maledetta donna! Non 
so chi mi tenga dal divorare anche tel 
Ringrazia la fortuna che hai, d'esser una 
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vecchia bestia! Ecco della selvaggina che 
mi capita in proposito, per trattar tre orchi 
miei amici che debbono venire a trovarmi 
in questi giorni. — 

Lì trasse di sotto al letto, uno dopo 
l’altro. Quei poverini si misero in ginocchio, 
chiedendogli perdono. Ma avevano da far 
col più crudele di tutti gli orchi, il quale, 
ben lungi d'aver pietà, li divorava già 

con gli occhi, e diceva a sua moglie che 
sarebbero ghiotti bocconi, purchè li cuci- 
nasse eon una buona salsa. 

Andò quindi a prendere un grosso col- 
tello, e, avvicinandosi a quei poveri pic- 
cini, lo affilava sopra una lunga pietra, 
che teneva nella sua mano sinistra. Ne 
aveva già afferrato uno, quando sua mo- 
glie gli disse: 

— Che volete fare a quest'ora? Non 
ci avrete tempo quanto vorrete dimani 
mattina? 

— Taci + rispose l’orco. — Dimani 
saranno più abbattuti. 

— Ma ci avete ancora tanta carne! 
— continuò sua moglie. — Ecco qua un vi- 
tello, due montoni e la metà d'un maiale. 

— Hai ragione — disse l'orco. — Dai 
loro una buona cena, perchè non dima- 
grino, poi conducili a letto. — 
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La buona donna era al colmo della 
‘ giola; e imbandì una sontuosa cena ai bam- 
bini. Ma essi non poterono mangiare tanto 
erano impauriti. 

Quanto all'orco si rimise a bere, con- 
. tento d’aver di che fare un ghiotto regalo 
a’ suoi amici. 

« Bevve anzi una dozzina di bicchieri 
più del solito; e il vino gli dette un poco 
alla testa, obbligandolo ad andar a letto. 

L'orco aveva sette figliuole, le quali 
erano ancora bambine. | 

Quelle orchine avevano tutte un bel- 
lissimo colorito, perchè mangiavano la 
“carne fresta come il padre; ma avevano 
gli occhi piccoli, grigi e rotondi, il naso 
ad uncino ed una grandissima bocca, mu- 
nita di denti molto aguzzi e distanti l'uno 
dall’altro. | 

‘Non erano ancora troppo cattive, ma 
promettevano di divenirlo, perchè mor- 
devano già 1 bambinelli per sugger loro 
il sangue. 

Le avevano mandate a letto per tempo, 
ed erano tutte e sette. in un gran letto, 
avendo ciascuna di esse unà corona d' Oro 
sulla testa. | 

In quella stessa camera, c'era un al- 
tro letto della medesima grandezza; e fu 


MIGNOLINO. — 261 


in quel letto che la moglie dell’orco mise 
a dormire i sette fratelli. Dopo di che 
andò a coricarsi con suo marito. 

Mignolino, che aveva notato come le 
figlie dell’orco avessero le corone d'oro 
in testa e che temeva che l’orco si pen- 
tisse di non averli sgozzati la sera istessa, 
si alzò verso la-metà della notte e pren- 
dendo i berretti de’ suoi fratelli e il suo, 
andò pian piano a metterli sulla testa delle 
sette figlie dell’orco, dopo aver tolto loro 
le corone d’oro che pose sulla testa dei 
fratelli e sulla sua, onde l’orco li pren- 
desse per le sue figliuole, e le sue figliuole 
per i ragazzi che voleva sgozzare. 

La cosa riuscì come egli l'aveva pen- 
sata; perchè l'orco, essendosi svegliato 
verso .mezzanotte, ebbe rammarico di aver 
| differito all'indomani ciò che poteva ese- 
guire nel momento. © 

Saltò dunque bruscamente giù dal 
letto, e prendendo il suo gran coltellaccio : 

— Andiamo a vedere, — disse — 
come stanno i nostri piccoli marioli. Fac- 
ciamogli la festa subito. — 

Salì dunque a tastoni nella camera 
delle sue figliuole, e si avvicinò al letto 
dov'erano i ragazzetti, che dormivano tutti, 
ad eccezione di Mignolino che ebbe una 
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gran paura quando sentì che la mano 
dell’orco gli tastava la testa, come aveva 
tastata quella di tutti i suoi ‘fratelli. 
L’orco che sentì le corone d’oro: 

— Bravo, — disse — stavo per fare 
un bel lavoro. Vedo bene che ho bevuto 
troppo ieri sera! — 

Andò quindi al letto delle sue e figliuole, 
dove avendo sentito i berrettini dei ra- 
gazzi : 

«“ — AA! eccoli qui, — borbottò — i 
nostri furfantelli! Lavoriamo da bravi. — 

E dicendo queste parole, tagliò senza 
esitare un istante, la gola alle sue sette 
figliuole. 

Poi, contentissimo dell’opera sua, ri- 
tornò a letto con sua moglie. | 

Non appena Mignolino sentì russare 
l'orco, svegliò i suoi sei fratelli e disse 
loro di vestirsi prontamente e seguirlo. 

Discesero pian piano nel giardino e 
saltarono al di là dei muri di cinta; poi 
corsero quasi tutta la notte, sempre tre- 
mando e senza saper dove andavano. 

L'orco essendosi svegliato, disse a sua 
moglie : 

— Va'su a preparare quei ragazzetti 
di ier sera. — 

L’orca rimase molto sorpresa della 
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bontà di suo marito, non sospettando punto 
in qual maniera egli intendeva fossero pre- 
parati, avendo anzi creduto di doverlì ve- 
stire. 

Salì in camera dov'essi trovavansi, e 
rimase terribilmente spaventata quando 
vide le sue sette figliuole sgozzate e nuo- 
tanti nel loro sangue. La infelice donna 
mandò un gran grido e cadde all'istante, 


_ . svenuta. 


L'orco temendo che sua moglie non 
perdesse troppo tempo nel far la faccenda 
di cui l'aveva incaricata, salì da Da per 


“. aiutarla. 


Non fu men stupefatto di sua moglie 
quando vide quell’orrendo spettacolo. 

— Ah che cosa ho fatto! — esclamò. 
‘— Me la pagheranno quei disgraziati.... e 
subito. — 

Gettò poi un orciuolo d’acqua sul naso 
della moglie; e avendola fatta tornare 
in sè: 

— Dammi subito i miei stivali di 
sette leghe, — le disse — perchè possa 
raggiungerli e riagguantarli. — 

Si mise in campagna; e, dopo aver 
percorso da tutti i lati entrò, finalmente, 
nel sentiero in cui caiano 1 poveri 
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fanciulli, i quali non erano più che a cento | 
passi dalla dimora del loro padre. 

Essi videro l’orco che andava di mon- 
tagna in montagna, e traversava i fiumi 

con la stessa facilità con cui avrebbe at- 
traversato i ruscelli. 

| Mignolino che vide una rupe scavata 
‘vicino al luogo in cui si trovava, vi fece 
nascondere i suoi fratelli, e vi si ficcò 
dentro anche lui, guardando sempre ciò 
. che faceva l’orco. 

L'orco che si sentiva stanchissimo dal 
lungo cammino che aveva fatto inutilmente 
(perchè gli stivali di sette leghe stancano 
molto chi li porta) volle riposarsi, e, per 
puro caso andò a sedersi sulla rupe dove 
i ragazzetti sì erano nascosti. 

Siccome non ne poteva più dalla fa- 
tica, si addormentò. Dopo essersi riposato 
qualche po di tempo, cominciò a russare 
sì spaventevolmente, che i poveri piccini 
non ebbero minor paura di quando teneva 
in mano il suo coltellaccio per tagliar loro 
la gola. | 

Mignolino ne ebbe minor paura, e 
disse a’ suoi fratelli di fuggirsene pronta- 
mente a casa, mentre l'orco dormiva così 
forte, esortandoli a non star in pena per lui. 
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Lo obbedirono, e furono in-un mo- 
mento a casa. 
| Mignolino, allora, si avvicinò all’orco, 
gli levò pian piano gli stivali, e se li in- 
filò sul momento. 

Questi stivali erano molto grandi e 
molto larghi; ma, siccome erano fatati, 
avevano il dono d’ingrandirsi e rimpiccio- 
. lirsi secondo la gamba di colui che li cal- 
“— zava: sicchè andavano tanto bene alle 
sue gambe e a’ suoi piedi che pareva fos- . 
sero stati fatti per lui. 

Andò diritto alla casa dell’orco, dove 
trovò la moglie che piangeva accanto alle 
sue figliuole sgozzate. 

— Vostro marito, — le disse Migno- 
lino — è in gran pericolo, perchè è stato 
preso da una banda di ladri, che hanno . 
. giurato di ucciderlo se.non dà loro tutto 
il suo oro e tutto il suo argento. Nel mo- 
mento in cui gli tenevano il pugnale alla 
gola, mi ha veduto, e mi ha pregato di 
venirvi ad avvertire dello stato in cui si 
trova, e a dirvi di darmi tutto ciò che ha 
di valore .senza ritener nulla, perchè al- 
trimenti lo ucciderebbero irremissibilmen- 
te. Siccome la cosa è urgente, ha voluto 
che prendessi i suoi stivali di sette leghe, 
che vedete, per far più presto : ed anche 
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perchè non crediate che io sia un mer 
store. — 

La buona donna, tutta spaurita e in 
timore, gli diede quanto aveva di valori, 
e pregò Mignolino a far presto. 

L'astuto fanciullo, appena ebbe ‘inta- 
scato tutte quelle belle somme di oro; se 
ne andò presso i genitori, dove già erano 
arrivati i suoi fratelli: ma con suo gran 
dolore ivi non ritrovò più nè la mamma, 
nè il babbo, morti l’una pel dolore e l’al- 
tro pel rimorso di avere abbandonata la 
propria prole. 

Nonostante questo, non si diede per 
perso, e pensando che con tutte quelle 
ricchezze c'era da. vivere comodamente e 
allegramente per sè e pei fratelli, si mosse 
con essi verso la città vicina, ove appena 
giunto sentì dire che quel re si trovava 
molto sgomento per non aver saputo da 
tre giorni l'esito di una gran battaglia, 
combattuta da’ suoi soldati, ai confini del 
regno. 

Chiesto alle guardie di parlare al re, 
Mignolino venne introdotto dinanzi a lui, 
e inginocchiatosi, come di dovere, disse 
risoluto allo sgomento monarca: 

— Sire, non istate più oltre in pen- 
siero per il ritardo di cui v'andate lamen- 
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tando. Se voi me lo concedete, io vi pro- 
metto, da qui a due ore, di sapervi dire 
per filo e - per segno, tutto L'esito della 
battaglia avvenuta. 

— Ma come.... tu.... sì piccolo.... con 
quell'aria? Ah! ah ! Se non fossi in tanto 
cordoglio, mi faresti venir voglia di dare 
in risa smodate — rispose il re. 

— Provatemi, Maestà, provatemi, e mì 
saprete dire se la mia piccolezza corri- 
sponde alla grande importanza del deside- 
rio manifestatovi. 

— Ebbene, prova, se tu lo vuoi: ma 
io la credo, questa tua voglia, una burla 
da ragazzi! — . o 

E Mignolino, mercè la a dei 
suoi stivali, andò, corse e tornò al tempo 
prefisso, recando al re la lieta notizia che 
le sue truppe avevan combattuto e vinto. 

Da quel momento e durante tutta la 
guerra, quel sire si servì di Mignolino 
come latore di dispacci pel ‘campo, e in 
forza di questo privilegio la parte avver- 
saria del nemico sì trovò a perder terreno 
ogni dì. 

Intanto la fama della virtù prodigiosa 
di quelle calzature, si sparse ovunque, e 
molti furon quelli che pe’ loro interessi si 
«servirono di Mignolino, il quale ammassò 
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in breve tempo gran quantità di ricchezze, 
ch'egli divise in parti eguali co’ fratelli. 
Cresciuti poscia e giunti ciascuno in 
età adulta, si accasarono con altrettante 
belle fanciulle, colle quali vissero sempre 
in pace ed amore per molti e molti anni. 


CarLo PERRAULT. 


La dea Tin-Techi-Nin. 


C'era una volta una donna. Questa 
donna morì quando il figliuolo Tong-Yong 
era ancora fanciullo; è Tong-Yong non 
aveva ancora compìto il diciannovesimo 
‘anno, quando la morte ‘gli rapì pure il 
padre : nell'età in cui si ha bisogno di 
consigli e di aiuto, il povero giovane ri- 
mase solo nel mondo senz'appoggi e senza 
risorse. i | 
__ Il padre di Tong-Yong era un. misero 
operaio, il quale aveva speso tutti i suoi 
“risparmi nella educazione del figliuolo che 
veniva su intelligente, buono e laborioso. 
Figuratevi dunque se alla sua morte avesse 
potuto lasciare neanche un soldo ! 

Ma il maggior dolore di Tong-Yong 
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era quello di non poter escogitare un 
mezzo qualunque per guadagnarne: per 
sè pensava poco, per non dir nulla, ma 
gli stava a cuore che la povertà gli im- 
pedisse di onorare la memoria dei genitori, 
con l’adempiere i riti funerari della sua 
religione e coll’erigere un bel monumento 
sulla tomba dei suoi cari. Si sa bene che 
gli amici dei poveri sono soltanto i poveri, 
dimodochè non c’è ‘da meravigliarsi se 
Tong-Yong trovò delle persone ben di- 
sposte fra coloro che tutt'al più non avreb- 
bero potuto dargli che lacrime e buone 
parole. 

Per far quattrini che cosa gli rima- 
neva dunque da fare? 

Una cosa sola : vendersi come schiavo | 

Dopo averci pensato un bel po’, T'ong- 
Yong si appiglidò a quest’ultimo partito. 
D'altra parte non avrebbe mica potuto 
far di meglio! Invano i suoi amici fe- 
cero di tutto per dissuadernelo, facendo- 
gli intravedere una possibilità di aiuto e 
di guadagni. Ma sì, era lo stesso che par- 
lare col muro! Tong- Yong rispondeva agli 
amici, che si sarebbe venduto cento volte, 
piuttosto che permettere che la tomba del 
padre rimanesse confusa fra sepolcri senza 
nome e senza fiori. 
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— Eppoi, — diceva — se mi vendo, 
debbono pagarmi bene.... no, non sarò 
così stolto, da buttar via la gioventù e la 
forza per una inezia qualunque. Poichè 
debbo vendere la mia indipendenza, — sog- 
giungeva — voglio buscarmi i denari suf- 
ficienti per onorare, come si conviene, la” 
memoria dei miei genitori ; m'importa poco 
se potrò riacquistare la mia libertà. — 

Senza dir tanto nè quanto, come se 
‘facesse la cosa più naturale del mondo, 
egli si recò al luogo indicato, verso la? 
piazza dove venivano esposti per la ven- 
‘dita i debitori e gli schiavi: come tanti 
altri, si mise a sedere sopra un muricciuolo 
del piazzale e si attaccò al collo un gran 
cartellone che a lettere cubitali informa- 
vano 1 compratori, delle condizioni e del. 
prezzo della sua libertà. | 

Molti gettando un'occhiata distratta 
su quel manifesto, sorridevano ironicamente 
della enormità del prezzo domandato, e 
passavano via senza permettersi neanche 
una domanda: altri gli chiedevano qual- 
che informazione, tanto per soddisfare ad 
una curiosità qualunque: qualcuno lo lo- 
dava della fiducia che lo animava, 1 più 
lo canzonavano, facendolo segno a frizzi 
di ogni genere. 
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Tong-Yong era quasi disperato di tro- 
vare un compratore qualunque, quando 
passò di là un mandarino della provincia, 
padrone di chissà mai quanti schiavi e 
quante piantagioni di thè. 

Non appena ebbe scòrto il cartellone 
di vendita di Tong-Yong, il mandarino che 
cavalcava un bel puledro tartaro, si fermò 
e scese. Lesse, guardò, osservò, senza che 
un sorriso gli sfiorasse le labbra bianche, 
| senza che si permettesse una domanda o 
una facezia: soltanto gli ordinò di fare tre 
o quattro capriuole tanto per giudicare 
meglio della sua agilità, chè per la forza 
le braccia ed il petto parlavano chiaro. 

Pare che il mandarino rimanesse ab- 
bastanza -contento, perchè ordinò al suo se- 
gretario di comperarlo sull’istante. 

E così il povero Tong-Yong potè fi- 
nalmente adempiere il voto del suo cuore. 
Infatti coi denari pagati per la sua servitù, 
egli fece costruire sulla tomba del padre, 
un bel monumento di pietra, da uno degli 
artisti più celebri di quei dintorni. Mentre 
lo scultore scolpiva il monumento, i riti 
funerari erano adempiuti, le lanterne bian- 
che appese alla porta della sua abitazione, 
le preghiere recitate da un gran numero 
. di preti, e le carte di famiglia riposte in 
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Ogni mattina ella proparava al giovane sposo 
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un cassettino di porcellana, come passa- 
porto, verso la celeste regione dei geni. 

E dopo che i maghi e' i negromanti . 
ebbero scelto un terreno adatto per la se- 
poltura, sotto il riflesso di nessuna stella 
sfortunata, un luogo di riposo lontano dai 
disturbi e dalle iettature dei cattivi genî 
e degli spiriti vagabondi, il monumento 
. venne messo al posto. 
Adempiuti i doveri di figliuolo affe- 
— zionato, Tong entrò al servizio del suo. 
nuovo padrone che fece lì per lì accomo- 
dare alla meglio una capannuccia di bambù 
scialbato di fanghiglia rossiccia, che gli 
destinò per abitazione. 

Già tre volte la terra si era ricoperta 


di fiori, e già tre volte era stata celebrata 


quella gran festa di tutti i morti che vien 
chiamata Sin-Tin; già tre volte aveva 
Tong decorata di fiori, di nastri e di lan- 
terne la tomba del padre suo, e T'ong, ben- 
chè il tempo del lutto fosse trascorso da 
più lune, rimaneva inconsolabile: i soli 
passavano, sì succedevano uno dopo l’altro, 
senza portargli un momento*di gioia o al- 
meno di pace, un giorno di felicità o sem- 
plicemente di oblìo. 

Dalla sua bocca non uscì mai un la- 
mento, nè mancò una volta di recarsi al 
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lavoro e di lavorare se non di più, al pari 
di tutti gli altri. Ma a lungo andare le 
febbri delle risaie, dove lavorava, lo re- 
sero inabile al lavoro e lo- inchiodarono 
nella sua cuccia di foglie secche; i suoi 
“compagni di fatica dicevano tutti che non 
l'avrebbe potuta scampare e che sarebbe 
morto, certamente. 

Nessuno l’assisteva, nessuno lo curava; 
i suoi compagni erano costretti a lavorare 
duramente dall'alba al tramonto e si riti- 
ravano tutti stanchi, affranti. 
_ Ora, mentre il giovane schiavo dor- 
— miva il sonno della stanchezza e della. 
fame, ed il sole dardeggiava i suoi-raggi 
infocati su quella capannuccia di fango e 
di bambù, Tong-Yong sognò che una bel- 
lissima fanciulla gli si era assisa accanto, 
e, chinata sovra di lui, lo ricopriva di 
carezze, ed a quelle carezze gli parve di 
non esser. più lui: un senso arcano di 
felicità e di gaudio gli fece intravedere 
lassù, fra le nubi dorate del cielo, verso 
la santa terra del genî, un qualche cosa 
d’indefinito e d' inconcepibile. Lo 

Aprì a malapena i suoi occhietti obli-. 
qui e vide proprio chinarsi sopra di lui 
l'essere incantevole che aveva sognato : 
oh! come quelle manine di fata gli carez- 
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‘ zavano con grazia tutta femminile la fr onte 
e le guance! 

i Il bruciore della febbre se ne era ito, 
invece un fresco delizioso gli era penetrato 
per ogni fibra del corpo e nuovo sangue 
pareva gli scorresse per le vene, ridonan- 
- dogli forza e coraggio. Proprio in quell’i- 
stante gli occhi della gentile, miracolosa 
visitatrice s' incontrarono coi suol: erano 
belli e lucenti e si muovevano calmi e 
tranquilli come quelli della tortora, sotto 
due ciglia nerissime, leggermente ricurve, 
come le ali della rondinella. Accarezzan- 
dolo, la bella fanciulla esclamò : 

— Son venuta a ridarti le forze, e vo- 
glio rimanere come la compagna fedele 
delle tue gioie e delle tue sciagure nel 
breve cammino di questa ciaiasa | 
vita. — 

La sua voce carezzevole; “melodiosa 
sembrava il vibrare delle corde di un mi- 
sterioso strumento. Ma nel suo sguardo vi 
era anche un potere irresistibile, al ti 
. Yong non poteva che ubbidire. 

Alzandosi dal letticciuolo, egli rimase 
meravigliato di trovarsi così bene i in forze; 
ma la mano fredda ed affilata che lo aveva 
accarezzato, lo condusse via così legger- 
mente, ch'egli ebbe appena il tempo di 


278 IL LIBRO DELLE FATE. 


esprimere la sua riconosceriza ed il suo 
stupore. 

Avrebbe ital dirle delle miserie del 
viver suo, dichiarando che gli era affatto 
impossibile di poter mantenere una com- 
pagna; ma qualche cosa d'’ affascinante 
.splendeva negli occhi della fanciulla. E 
come se i pensieri che l’agitavano fossero 
stati lì per lì penetrati da quell’essere mi- 
racoloso, ella disse : I 

— Fatti coraggio, io son venuta cu 
‘per pensare ad ogni cosa. — 

Allora si accòrse del suo aspetto mi- 
serando, degli abiti logori e sdruciti che 
lo ricoprivano: per altro osservò che an- 
‘ch’ella era vestita come una donna del 
popolo, che non portava addosso ornamenti 
di sorta, che non aveva nemmeno le scar- 
pettine di seta ricamata. 

Prima che avessero potuto pronunciare 
una parola, essi si trovarono dinanzi alle 
sacre tavolette degli avi: là s'inginocchia- 
rono e pregarono cielo e terra, giurandosi 
aiuto scambievole ed amore imperituro. 

Così ella divenne moglie di Tong. 

Un matrimonio strano, chè Tong non 
potè saper mai nè il nome della sposa nè 
quello della sua famiglia, nè da dove fosse 
venuta: gli altri schiavi gli facevano spesso 
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queste domande, ma Tong rispondeva loro, 
che egli nè sapeva assai meno degli altri. 

Finalmente la giovine sposa gli disse: 

— Io sono Techi; chiamami sempre 
così! — 

Quantunque Tong avesse soggezione 
della moglie fino al punto di sottomettersi 
interamente alla sua volontà senza poter 
resistere al fàscino della sua parola e del 
suo sguardo, egli l’amava teneramente, e 
dal primo momento del suo matrimonio 
con Techi, il pensiero della servitù .cessò 
di amareggiargli la disgraziatissima. vita - 
che conduceva. 

Come per potere magico, la piccola 
capannuccia si era completamente trasfor- 
mata: le screpolature di quelle povere 
| pareti ricoperte di fango erano state tap- 
pezzate di carta colorata; e qua e là si 
vedevano capricciose decorazioni, disposte 
con quel buon gusto del quale soltanto le 
donne conoscono il segreto. 

Ogni mattina ella preparava al gio- 
vane sposo una buona colazione, ed alla 
sera, quando se ne ritornava a casa, Techi 
non mancava mai di fargli onore con un 
bel pranzetto da mandarino. 

Tutto il giorno Techi lavorava al suo 
telaio in un modo affatto sconosciuto fino 
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allora. Mentre se ne stava tessendo, la seta 
scorreva pel telaio come un ruscello, e le 
sue ondulazioni vi lasciavano impressi degli 
strani disegni di mille colori, dalle forme 
più fantastiche alle più vaporose, castelli 
aerei, giardini del cielo, cavalieri delle 
nubi. 

Nel pennacchio dei , PARERE sl distin- 
gueva bene la perla mistica dell’invulne- 
rabilità, nell’elmo di ogni guerriero scin- 
tillava la gemma del suo grado, del suo 
casato e del suo valore. É non mancava 
‘giorno che non avesse pronto un telo di 
‘ quella seta meravigliosa, sicchè la fama. 
della sua abilità si sparse. per quei din- 
torni e: presto divenne celebre.’ 
| Da vicino e da lontano tutti accorsero. 
a vedere quei lavori miracolosi: i più 
grandi mercanti della Cina lo seppero ed 
inviarono subito 1 loro messaggi a Techi, 
domandandole di lavorare per loro o d’in-. 
segnar loro il suo segreto. 

Quanto mai guadagnasse nessuno po- 
trà mai arrivare a saperlo!... 

Ma quando i mercanti le proponevano 
d'insegnar loro il suo segreto, prometten- 
dole 1 più lauti compensi, Techi ne rideva 
e non mancava mai di rispondere: 
"ss impossibile ; nessuno potrà giun- 
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gere alla mia abilità, perchè nessuno in 
questo mondo ha dita come le mia. — 

Ed in verità Techi aveva propre ra- 
gione. 

Occhio umano non avrebbe potuto di- 
scernere gli agili movimenti delle sue dita: 
sarebbe forse possibile distinguere le vi- 
brazioni delle ali di un’ape roteante in- 
torno a un fiore? 

Le lune, i soli e le stagioni passarono, 
‘e Tong non sapeva che cosa fosse il  bi- 
sogno ; le monete d’argento si accumula- 
vano nella cesta di Techi. 

Una mattina, proprio nel momento in 
cui Tong aveva appena finito di mangiare 
e si stava incamminando al lavoro, Techi 
gli disse di rimanere. Aprì la grande ce- 
sta e tirò fuori un documento scritto nella 
lingua ufficiale di A-Li-Chu. 

Tong leggendolo pianse dalla gioia. 
Era il certificato della sua libertà ricupe- 
rata a caro prezzo da Techi, la quale, 
senza proferir motto e senza far. sapere. 
niente a nessuno, volle procurare a Tong 
questa grata sorpresa. | 

— Tu non lavorerai più, — gli disse 
— se non pel tuo amore soltanto. É poi, 
vedi, ho anche comprato quella palazzina 
qui accanto, dove dovremo recarci sull’i- 
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stante; ed anche tutte le piantagioni che 
la circondano, laggiù dalla parte del- sud, 
sono nostre. — 

Tong avrebbe voluto inginocchiarsi da- 
vanti a lei, ma ella non glielo permise. 

Di lì a poco Techi ebbe un bambino 
così bello e così grazioso, che tutti del 
vicinato lo dicevano proprio disceso dal 
cielo. 

| Presto si scoprì che il fanciullo era 
miracoloso come la madre. 

. All’età di tre mesi parlava, al settimo 
«mese sapeva a memoria i proverbi dei 
saggi e le preghiere d’ogni giorno della 
settimana; prima che avesse un anno, 
ricamava sulle stoffe di seta ed incideva 
sull’avorio. 

I sacerdoti e i mandarini venivano 
spesso a conversare con lui, meraviglian- 
dosi della sua bellezza e delle parole sagge 
che pronunziava. 

— Sicuramente — essi dicevano fra” 
di loro — questo figliuolo è un dono del 
padrone della vita, un segno del suo amore 
e della sua predilezione per Techi e Tong. 
Che 1 tuoi occhi possano veder germogliare 
1 fiori di cento primavere! — 

Erano alla nona luna dell’undicesimo 
mese; i fiori non sbocciavano più, i pro- 
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fumi dell'estate erano stati portati lontan 
lontano dai venti freddi del settentrione : 
durante tutto quel tempo, un vago timore 
s'impossessò di Tong, quel timore che lo 
aveva reso così titubante e pensieroso fino 
dal giorno in cui Techi lo ricoprì di baci 
e di carezze. 

E quasi senza accorgersene, le si gettò 
ai piedi, adorandola come una divinità. 

Gli occhi gli si chiusero misteriosa- 
mente, e quando li riaprì, Techi gli ap- 
parve più alta d'ogni altra donna che 
‘avesse mai visto, ed un’aureola lucente. 
| circondava il suo capo che splendeva come 
un raggio di sole, la luce delle sue mem- 
bra si rifletteva attraverso le sue vesti di 
angiolo. n o 
Ella gli disse: | 

— Ascolta, mio caro; è venuta l’ora 
in cui debbo lasciarti, perchè la tua Te- 
chi non fu mai un essere di questa terra, 
‘ma uno spirito del cielo che scese fino a 
te per consolarti e per aiutarti. Ti lascio 
in pegno dell’amor mio questo figliuolo che. 
ti sarà sempre fedele e che tl vorrà sem- 
pre bene, quant’io te ne voglio. É sappi 
adesso ch'io venni qui perchè il padrone 
della vita me lo comandò in ricompensa 
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della tua pietà filiale. Io sono la dea T'in- 
Techi-Nin. — I 

Ella sparì per sempre, misteriosamente, 
come passano i venti, irrevocabilmente, 
come la fiamma di un pezzo di legno già 
distrutto dal fuoco. 
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